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Ogni  /areica Io  «lei  pVeiertte  Giornale  contiene  :  v 

ìr.  Jfn  foglietto  <1 1 ‘far testò  Teatrali  biografiche  o  letterati. 

II  Due  tceite  Proditzioyi  inedite  originali  p  tradotte. 

1111  Ntitzie  fiorici  crìtiche  sopra  ciascun  pezzo. 
lYÌy*>iri*rn(iletlo  ragionato  die’  Teatri  d’itali*. 

Coedizioni  dell*  asiuciaziohe . 

t.  Resta  aperta  ancora  per  tutto  il  prossimo  anno  1824;  non  è 
però  obbligatoria  che  di  trimestre  in  trimestre, 
a.  Certi  fascicolo  è  Composto  di  circa  io  fogli  di  stampa  tv  H.vo 
piccolo  tascabile,  che  si  pubblica  invariabilmente  di  if  ,in 
.  ‘  >5  giorni .  i  » 

}.  Dì  ogni  due  fascicoli  formasi  un  Volume  dì  giusta  mole. 

4.  fi  prezzo  di  ciascun  fascicolo  è  di  centesimi  7$  e \di  cente¬ 
simi  io  per  la  tassa  di  affrancazione  per  tutto  il  Regno  e  per 
noterò  sino  ai  confini . 

j.  Il  pagamento  viene  esborsato  all’  atto  della  comegna  del  fa¬ 
volo  stesso  .  '  "V 

i.  Vengono  abilitati  inno  vi  Associa  ti  a  cominciare  la  loro  as¬ 
sociazione  anche  dal  primo  fascicolo  dell'anno  V 
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biigo  di  Vicevere  gli  arrenati  ,  godendo  tuttavia  della  jne- 
designa  icci.Iitazione  di  prezzo  de’  primi  Associati. 

7*  L’  arjociaziout  sì  riceve  da  tutte  le  Direzioni  ed  Uffizi  posta¬ 
li  ,  non  che  dai  principali  Librai  d’  Italia  »  dir  tribuni  ì 
della  presente  Circolare. 
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Vetenbus  standum  est  ,  nisi  quce  usus  evi - 
denter  arguit . 

Liv.  Decad.  IV  ,  L ih.  IV ,  Cap.  XXVIIL 


E  un’  osservazione  ripetuta  da  molti ,  che  si 
è  scritto  assai  più  sulla  Poesia,  che  sulla  mo¬ 
rale  ,  e  pretendono  di  darne  la  ragione  coi 
dire  ,  che  pochi  libri  ci  vogliono  per  istruire 
gli  uomini ,  e  moltissimi  per  divertirli. 

Io  non  so ,  se  questa  sproporzione  sussista , 
e  lascio  volentieri  al  laborioso  Bibliografo  lo 
iterile  vanto  di  verificarla  ,  o  smentirla  visi¬ 
tando  le  vaste  collezioni  fastose  di  Libri ,  on¬ 
de  superbamente  lussureggia  1’  Europa ,  depo¬ 
siti  più  umilianti ,  che  illustri  per  Io  spirito 
umano ,  ove  riflettasi  allo  scarso  numero  del- 
l’ utili  verità,  che  comprendono,  a  fronte  d5 
un’estesa  catena  di  frivole,  e  d’ una  somma¬ 
mente  più  estesa  di  fantastiche  combinazioni  , 
e  Jagriinevoli  errori  .  Sembrami ,  che  si  dove¬ 
va  avvertire  piuttosto  essersi  troppo  scritto 
sull’  una  ,  e  sull’  altra  .  Pochi  volumi  avrebbero 
certamente  impiegati  gli  Scrittori  all’  oggetto 
d’ordinare  le  solide  teorie  del  Bello ,  e  del- 
V Utile  nelle  facoltà  imitative,  e  quelle,  che 
costituiscono  Ja  scienza  degli  umani  doveri  , 
se  in  vece  d’  abbandonarsi  ad  un  polemico  gu¬ 
sto  ,  figlio  della  vanità  ,  e  dell’ opinione ,  che 
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non  conoscono  limiti,  avessero  esclusivamente 
studiato  l’uomo,  che  di  necessità  ne  ammette, 
e  in  vece  di  cercare  con  fanatica  idolatria  nè5 
soli  artisti  i  principj  dell*  arte  ,  li  avessero  ca¬ 
vati  dalia  sola  natura,  unico,  e  _n©n  fallace 
modello  . 

Ammessa  però,  o  Signori ,  per  una  parte  la 
sproporzione  suddetta  ,  e  per  1’  altra  l’ indigen¬ 
te  abbondanza  or  ora  esposta  ,  che  l’ imparzia¬ 
le,  e  profondo  Filosofo  non  può  a  meno  di 
riconoscere  ,  e  confessare  non  senza  grave  ram¬ 
marico  ,  veggo ,  che  nell’  atto  di  presentarvi 
un  nuovo  Libro  in  questo  mio  Discorso  strila 
Drammatica  -Poesia  per  rispondere  ad  un  lo¬ 
devole  vostro  Quesito ,  io  vengo  ad  accrescer 
la  prima:  ma  oso  lusingarmi  ben* anche,  che 
non  mi  vedrete  con  esso  aggravar  la  seconda  . 
Discepolo  zelante  della  natura  non  fo ,  che 
ripeterne  con  fedeltà  l’ incorrotte  Lezioni ,  e 
non  cedo  alla  voce  dell’ arte  se  non  quando  la 
^riscontro  sua  fedele  interprete  ,  egualmente  lun¬ 
gi  dall’ arrogante  presunzione  d'  istruire  degli 
uomini  già  tanto  istrutti,  quali  voi  siete  ,  che 
dall’ incombinabile  idea  di  divertirvi,  ove  non 
trattasi  d’esercitare  gli  ameni  talenti  dell’im¬ 
maginazione  ,  ma  la  Critica  severa  della  Ra¬ 
gione,  sua  rivale. 

Voi  proponete  da  esaminare,,  Quali  vantag- 
„  gi  ,  e  svantaggi  abbiano  rimpetto  alla  Tra- 
,,  gedia  ,  e  alla  Commedia  quelle ,  che  dicon- 
,,  si ,  Tragedie  Cittadinesche  :  e  quali  sieno 
,,  le  peculiari  leggi  costitutive  di  questo  g ,ne- 
,,  re,  oltre  le  comuni  agli  altri  ,  cavandole  tUl- 
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•  *,  la  specifica  ,  ed  intima  indole  loro  per  di- 

mostrare  qual  grado  di  perfezione  possa  ot- 
,,  tenersi .  u 

Io  divido  in  tre  parti  la  mia  Memoria  :  nel¬ 
la  prima  giustificherò  colla  maggior  brevità 
•quest’ ultima  sorta  di  Drammatiche  Rappresen¬ 
tazioni  dall’  indegna  taccia  assoluta  di  Mostrij, 
con  cui  hanno  i  Critici,  o  Legislatori  di  que¬ 
ste  materie  generalmente  preteso  d’ avvilirle, 
e  proscriverle.  Nella  seconda,  determinato  in 
che  consista  il  vero  carattere ,  o  la  natura  spe¬ 
cifica  deìl’une,  e  dell’ altre,  procederò  all* 
esame  de’  loro  rispettivi  pregi  ,  e  svantaggi  . 
Nella  terza  finalmente,  esposte  le  teorie  comu¬ 
ni  a  tutte,  mi  applicherò  alla  determinazione 
delle  particolari,  a  quelle ,  che  sono  l’oggetto 
;  principale  del  Quesito  . 


* 


PARTE  PRIMA. 


Sono  già  oltre  due  mila  anni ,  che  la  Poeti* 
ca  del  Teatro  defini  a  due  soli  generi  la  Dram.- 
matica  ;  al  Tragico ,  ch’io  distinguerò  in  se¬ 
guito  coll’ aggiunto  d’  Eroico,  e  al  Comico.  1 
Greci  inventori  d’ entrambi,  per  quel  loro  co*- 
stame  di  riferir  tutto  all’  invisibile  influenza 
d’una  Divinità  nel  bene,  e  nel  male,  conse- 
crarono  l’uno  a  Melpomene,  l’altro  a  Talìa  , 
due  delle  nove  sorelle  d’  Apollo  rappresentate 
con  una  maschera  in  mano  ,  che  era  non  già 
una  semplice  faccia,  ma  una  testa  vuota  colP* 
intero  suo  contorno,  e  gli  usati  suoi  fregi ,  e 
davano  alla  prima  per  distintivo  un  pugnale  , 
emblema  di  sangue ,  e  di  morte. 

Aristotele ,  genio  vasto,  e  fecondo,  che  par¬ 
ve  nato  per  essere  il  precettore  del  genere  u* 
mano,  e  per  esserlo  in  tutte  le  classi  dell’u¬ 
mano  sapere  ,  pretese  di  svolgere  1’  intimo 
magistero  della  Drammatica  Poesia,  e  confi¬ 
narne  la  perfezione  tra  certi  cancelli.  Ma  in 
vece  di  dare,  come  divisò,  la  Metafisica  vera, 
e  compita  dell’  arte ,  di  cui  fu ,  e  sarà  sempre 
depositaria  la  sola  natura ,  diede  quella  del 
teatro  d’ Atene,  che  profondamente  analizzò, 
e  comprese .  Non  s’  avvide  ,  che  trar  non  do¬ 
veva  dagli  artisti  il  sistema  dei  principi'  dell’ 
arte;  che  bisognava  intimamente  meditar  l’ori¬ 
ginale  per  fissare,  e  distribuire  con  ordine,  e 
verità  i  lineamenti  delle  forme  acconci  a  con- 
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trainarlo  ;  che  l' ingegno  è  limitato  nelle  sue 
opere ,  perchè  ristretta  è  la  sfera  delle  sue  ve¬ 
dute  ,  ma  la  fecondità  della  natura  è  inesauri¬ 
bile  ,  sommamente  varie  le  sue  produzioni ,  e 
moltiplici  le  sue  faccie  ;  che  ripetendo  dall’ar¬ 
te  le  regole  costitutive  dell’  arte ,  era  un  sosti¬ 
tuire  al  modello  la  copia  ,  un  paragonare  T  og¬ 
getto  con  se  medesimo,  o  non  cercare  la  ve¬ 
rità  nel  paragone  ;  che  era  in  fine  un  costri- 
gnere  il  genio  nascente  a  languire  ben  presto 
nella  superstiziosa  ammirazron  dell5 artista-,  ed 
ammorzare  il  suo  fuoco  nella  fredda  ,  e  steri¬ 
le  uniformità  d’  un*  imitazione  servile,  vero 
flagello  dell’ arti  (*) .  Stabilendo  questo  Critico 
Greco  per  canone  definitivo  dei  generi,  che 
la  Tragedia  è  una  doppia  imitazione  di  cose 
terribili  insieme,  e  miserabili  tra  i  limiti  del¬ 
le  Condizioni  più  eccelse  ,  e  la  Commedia 
un5  inrtazion  del  peggiore  ,  e  di  ciò ,  che  ec¬ 
cita  riso  ,  prescrisse  ai  Critici  riguardo  alla 
prima  la  fallace  norma  direttrice  de’  loro  giu- 
dizj  ,  e  innalzò  in  questa  parte  all*  idolatria 


(5)  Noti  c’  è  cosa  che  più  influisca  di  questa  sor* 
ta  d’imitazione  a  tenere  le  arti,  par  ti  colarmene 
mente  liberali  ,  in  quell’  angustia  precaria  di 
combinazioni,  e  di  viste,  che  infelicemente  ne 
ritarda  i  progressi-,  perchè  non  c’è  cosa,  che 
più  di  essa  fomenti  la  naturale  indolenza  del- 
l’ uomo  ,  che  più  incateni  le  faeolfcà  della  sua 
anima ,  e  più,  inclini  la  ragione  verso  la  sfera 


AGAVE 

TRAGEDIA 

IN  CINQUE  ATTI  IN  VER&I 

D  I 

FRANCESCO  RUFFA 


DA  TROPEA. 
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V  AUTORE 

J 

FILIhFO  SCRUGLI. 


te ,  vero  amico  mio ,  che  amo  quan¬ 
to  mia  madre  ,  avrei  consecrato  il  meno 
infelice  de ’  miei  lavori ,  V  Agave  ,  anche 
quando  non  fosse  stato  una  specie  di  dove¬ 
re  lo  indirizzarla  al  più  sensato  osservato)' , 
eli  io  mi  sappia  j  del  teatro  fra  gl’  italiani 
viventi . 
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PERSONÀGGI 


Agave . 
Pentéo . 
Tiresia  . 
Cadmo, 
àlcandro. 


Guardie . 


.La  scenti  è  nella  reggia  di  Tebe 


5” 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA  . 

Pentèo ,  Alcandro  . 

Ale.  Nè  lieto , mai  vedrò  Pentèo? 

Pent.  No;  mai, 

Finché  Tebe  Ea  stolta  . 

Ale.  E  al  senno  trarla, 

Signor  ,  tu  speri  ? 

Pent.  Uom  ,  cittadino,  e  prence 

Il  bramo,  il  debbo...  il  posso .  Alcandro,  il  giuro, 
O  Pentèo  scettro  e  vita,  o  Tebe  il  culto 
Lascierà  del  suo  Bronaio  .  E  qual  si  attende 
Nuovo  eccesso  d’infamia?  Oimè,  eh’  io  veggio 
Nell’  ebbrezze,  negli  ozi  *  e  negli  amori 
Folli  i  prudenti ,  infingarditi  i  forti , 

E  disfrenate  le  baccanti  donne 
Render  Tebe  infelice  all’  universo 
Di  giusto  scherno  oggetto  ! 

Ale.  Ah  s1  io  ne  frema 

Ben  tu  il  sai  :  ma  che  prò.»  Me  non  lusingo  : 
Sull’  infinito  numero  de’  stolti 
Rari  elevansi  i  saggi ,  e  il  volgo  ignaro 
Ne*  sacerdoti  astuti  esca  perenne 
Trova  all’  error ,  che  piace  , 

Pent.  Empii  Se  il  volgo 

Vago  d’  inganni ,  tanti  Dei  si  finge 
Quante  egli  ha  debolezze  ,  e  cieco  o  stolto 
Non  conosce,  e  non  cura  il  Nume  vero 
Meuts  dei  mondo ,  error  ehe  giovi  almeno 
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AGAVE 


Perchè  non  insegnar  ?  Mentre  d*  intorno 
L*  Etolo  ambiziose,  il  iler  Molosso 
Ne  stan,  ceppi  apprestando,  e  già  tra  loro 
Patteggiali  preda  i’ avvilita  Tebe, 

Perchè  non  piegar  Palme  ai  Dio  de’prodi, 

E  far  del  popol  nostro  ,  or  lento  all*  armi, 
Un  popolo  guerrier  ?  Non  di  possanza. 

Non  di  feste  abbia  ni  d’uopo,  e  il  san  gl’iniqui’ 
Ma  pur  che  vale?  Verità,  virtude  , 

Patria  ,  pubblico  ben  ,  son  per  costoro 
Dispregiate  chimere  ,  e  nomi  vani . 

Accumular  dovizie  ,  usurpar  dritti 
Di  privati,  e  di  prenci,  e  avvilir  l’alme, 
Onde  vedersi  innanzi  e  plebe,  e  grandi 
Genuflessi  e  tremanti,  ecco  di  questi 
Zelatori  del  eiel  gli  eccelsi  studi, 

Le  pie  fatiche  ,  il  santo  zelo  .  Ah  soli, 

Pur  troppo  il  so  ,  soli  tai  mostri  inciampo 
Si  fanno  a’  passi  miei  .  Qual  arte  giova 
Contro  ai  prestigi  di  Tiresia  ?  Ei ,  degno 
Lor  capo  ,  a  ferir  me  la  voce  ardila 
Mai  rì’  innalzar  non  cessa  ,  e  in  ogni  spirte 
Spegne  la  luce  di  ragion  eh*  io  desto  . 

Tempo  d’arti  or  passò  :  tempo  è  di  forza: 

L’  adoprerem  .  Già  già  sovrasta  il  nembo  , 
Che  tremar  li  farà  .  Sappilo  ,  Alcandro  *, 

Oggi ,  fra  pochi  istanti,  armi  qui  avremo 
Estranee,  compre  è  ver,  ma  tai  da  farne 
Tremendi  ai  forsennati  . 

Me.  Oh  Dei  !  Che  ascolto  ? 

Mi  narri  il  ver?.,.  Lo  sdegno,  ancorché  giusto 
Di  rado  è  a  noi  buon  consigliere  -  Ah  Prence, 
Cile  inediti  ?  Che  fai  ?  Straniere  squadre 
Nel  tuo  regno  invitar  ? 

Peni.  Ma  i  cittadini 

Che  alla  ragione  ,  all’  armi,  e  a  me  devoti 
Restano  ancor  ,  come  potrebber  ,  come  , 

Ad  amici ,  a  congiunti  irnpor  di  tema 


A  T  T  O  P  R IMO 
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IÌ  necessario  fren  ?  Straniera  gente, 

Cui  solo  pregio  egli  è  il  serbarsi  schiva 
Belle  pestifere  orgie  ,  alfin  se  contro 
Il  vii  gentame  è  troppa,  è  poca,  è  nulla 
Be’  nostri  prodi  a  fronte;  amie*  giova; 

Non  può  nuocern*  ,  avversa  . 

Ale.  Ogni  periglio 

Lungi  sia  pur  ,  dall’  oprar  tuo  ehe  speri  ? 
Forza  ,  che  1’  idol  della  plebe  abbatte  , 

Irrita  ,  e  non  emenda  . 

Peni.  Breve  etade 

Il  so  ^  non  basta  a  rovesciar  1*  impero 
Bi  un  sacro  error.  L’  insano  volgo  il  sommo 
Be’  benefizi ,  il  don  del  vero  abborrf» 

Più  assai  ehe  morte  ,  e  di  nostr’  opre  questa* 
Che  più  ritien  della  divina  impresta. 

Noma  empietà  .  Ma  frema  pure  il  volgo, 
Ricalcitri  al  suo  ben  ,  da  pria  terrore 
Poi  «ontrario  costume  ,  e  ’l  bene  istesso 
Pur  suo  malgrado  il  «anseranno  ,  e  crollo 
Bando  al  culto  primier,  fiati  base  al  nuovo*. 
Sì,  tanto  io  spero,  e  se  fortuna  ingiusta 
Non  tradisce  i  miei  voti,  a  se  medesma 
Tebe  stupor  farà.  Pria  di  tre  lustri 
B’ altro  error,  d’altro  Nume,  e  d’altre  pompe 
Invaghita  vedremla  ;  in  bellic’  asta 
Cangiato  il  tirso  ,  in  trionfali  allori 
L’  edre  e  i  pampini  molli ,  irne  alle  pugne, 
Come  ai  conviti,  or  corre;  e  Marte,  Marte 
L*  udrem  fiera  invocar  fra  i  rischile  l’armi. 
Tempo  beato,  io  ti  vedrò?  Qual  gioia! 

Qual  trionfo  fia  il  nostro!  Oh  tempo!  Oh  quanti 
Mi  costi  e  costerai  palpiti,  cure, 

Sudori  ,  affanni  ... 

Ale.  E  sangue  . 

Pent.  Oh!  che  favelli? 

Che  teban  sangue  i©  versi  !.„ 

Ale.  Ah  sì  :  t’  è  fovza 


k  G  A  V  E 


Versarlo,  o  re  ,  se  in  tuo  pensier  t’  induri, 
Esci  una  volta,  esci  d’  inganiiG  .  Il  solo 
Timor  non  basta  a  contener  gli  sdegni 
Dei  fanatico  gregge  ,  a  cui  trionfo 
Parrà  il  morir  eh’ esio  pel  Nume  affronta. 
Alta  pruova  già  n’  hai  -,  de’P  orgie  imbelli 
Udì  Tebe  il  divieto  ,  e  non  si  scosse 
Che  ad  affrettarle.  In  questo  giorno  istesso 
Di  dar  principio  ai  triennali  riti 
Demente  agogna  . 

Pena.  Noi  farà,  t’  accerta. 

All’  arrivar  delle  vicine  schiere  , 

Consiglio  cangerà  ;  ma  se  ostinata 
Fiacche  al  sangue  mi  sforzi  ... 

Ale.  Àllor  Pentèc 

Scorderà  d’ esser  figlio.  Agave,  il  sai, 

Alle  baccanti  è  guida. 

Psnt.  Agave  è  madre; 

Mi  sfugge,  è  ver,  mi  crede  reo,  ma  in  cor* 
Pur  mi  ama,  oAIcandro:  nè  lusinga  è  questa, 
Chè  assai  traspar  nel  suo  contegno  austero 
Quanto  le  costi  il  suo  rigor.  No,  vani  * 
Non  saranno  i  miei  sforzi  a  far  che  segua 
Di  prudenza  i  consigli  .  I  caldi ,  i  dolci 
Di  filiale  amar  teneri  assalti, 

Che  da  gran  tempo  ella  da  me  non  prova, 

E  non  si  attende,  or  sul  materno  petto 
Più  forza  avranno.  Io  vincerolia:  mista 
Non  andrà  fra  le  insane  ;  in  questa  reggia 
Katteuerla  saprò  -  Ma  intanto,  amiso  , 

Che  pensar  di  te  deggio  ?  Alma  che  vede 
Solo  i  rischi  nell*  opre  a  me  non  piace  ; 
Fervente  zelo,. ardir,  non  tema  ispira 
A  risoluto  cor. 

Ale.  Teco  ognor  lento 

Ne’  consigli  sarò:  se  passi  all’  opre  , 

Non  più  tal  mi  vedrai. 

Peni.  Lo  spero  almeno  . 


atto  primo 
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Or  fa  :  Tiresia  appella  :  egli  non  mosso 
Dal  pio  delirio  onde  agitar  sa  gli  altri , 
Cieco  a  ragion  ,  chiuso  a  fcirnor  non  fia  . 

Se  lui  raffreno  ,  senza  trar  la  spada 
Piena  otterrò  vittoria  ,  e  a  me  più  grata  . 
Vanne;  ma  delle  attese  armi  straniere 
L’arcano,  a  te  so!  noto,  a  ogn’ altro  ascondi. 

SCENA  IL 

Pentèo  telo  . 

Oh  patria  mia!  Tremi,  abborrisci  !...  Io  t’amo 
Più  che  non  m’ odi,  e  con  tal  forza  io  t’amo. 
Che  affronto  pel  tuo  ben  1’  odio  tuo  stesso  , 
Pena  al  mio  cor  ch’ogn’ altra  avanza  .  Un  giorno 
Forse  vedrai  ,  che  sanator  pietoso 
Io  ti  era  allor  che  ti  sembrai  tiranno  ... 

Ma  che!  Vien  Cadmo!  Qual  uom  grande!  Oh  fosse 
Timido  mcn  ! 


SCENA  Ili. 

Pernio ,  Cadmo  . 

Peni.  Padre  di  Tebe,  e  mio, 

Sull’alba,  fuor  dell’uso  a  me  ne  vieni, 

E  assai  mi  sembri  rattristato  ... 

Cad ,  Oh  figlio  ! 

In  me  s’ è  da  gran  tempo  inaridita 
Ogni  fonte  di  gioia  . 

Pent.  Ali  che  pur  troppo 

Ne  ho  scorti  i  segni  amari  !  Io  ne’  tuoi  modi 
Ver  me  sì  strano  un  cangiamento  ©r  veggo. 
Che  se  pur  non  è  sdegno,  al  certo,  o  padre. 
Tenerezza  non  è  .  Deh  dimmi  almeno 
In  che  ti  spiaccio  ?  Ti  dorrebbe  forse  , 

L’aver  lo  scettro  a  me  ceduto?  È  tuo: 


IO 
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Tel  riprendi;  io  noi  vo’ :  più  d’ ogni  scettro 
L’affetto  tuo  m’  è  caro.  Il  sai,  che  a  stento 
Regno  accettai . 

Gad.  N*  eri  perciò  più  degno  . 

Pondo  era  grave  alla  senil  mia  fronte 
11  serto  già  ,  lieve  è  alia  tua  .  Che  parli  ? 
lo  del  mio  don  pentirmi ,  io  che  del  mondo 
Anco  dariati  il  sogli®  ,  ove  il  potessi  ? 

Tebe  ,  per  te  felice  al  labbro  mio 
Le  tue  Iodi  risparmia  .  Io  ,  cui  fu  il  letto 
Steri!  di  maschia  prole  ,  in  te  soltanto 
lìdia  più  amata  figlia  unico  germe 
La  mia  speme  riposi.  In  te  mirando 
X>eJ  re  1’  esempi©  ,  e  la  mia  gloria  ,  *  figlio  , 
Io  sarei  sceso  in  tomba  il  più  beato 
D’ogni  mortai  ...  Ma  il  ciel  mei  vieta,  «  mesce 
Di  acerbo  tesco  i  miei  contenti .  Avverso 
A  nostra  pace,  a  tua  virtù  cotanta, 

Qualche  mostro  di  Stige  il  cor  ti  assale  ... 

E  ohimè!  tu  cedi  al  suo  poter. 

Peni.  Tu  dunque,. 

Tu  pure  empio  mi  estimi  ? 

Gad.  Error  che  nasce 

Da  eor  non  pravo  ri’  empietade  il  nome 
Ha  sol  da’  sacerdoti  .  Io  della  mente 
Compiango  in  te  l’ inganno  ,  e  lo  perdono 
A  giovanile  etade  impaziente 
D’ogni  fren,  d’ ogni  giogo .  Inganno  è  questo 
Che  cede  al  tempo,  sacerdote  primo 
Degli  Dei ,  che  a  temerli  insegno  ,  e  sforza  . 
Aneli’  io  negli  aulii  tuoi,  del  «ulto  avito 
Sprezzato?  baldanzoso,  assurde  fole 
Quelle  credea ,  che  or  verità  conosco  : 

Con  qual  rammaico  or  men  rammento!  Eppure 
3\Tai  non  tentai  gii  altri  se-dur  ,  non  fei 
La  mia  possa  strumento,  onde  negli  altri 
La  pia  credenza  sradicar;  da  tanta 
Furia  agitato  io  no  ^  non  fui. 


ATT©  PRIMO 


IX 


*-ent . 


Ma  Cadmo 


Ne’  felici  suoi  dì  Tebe  non  vide 
Collocar  la  follia  fin  su  gli  altari, 
E  un  culto  far  della  mollezza  . 


Cad. 


11  volgo 


Corre  agli  estremi  ognor  :  culto  non  avvi, 

Ch*  ei  non  deturpi.  Ma  o  soffrirlo  il  saggio, 
O  con  destrezza  dee  frenarlo  ,  e  mai 
Non  affrontar  con  assoluta  forza 
L’  opinion  ,  che  della  forza  è  F  alma. 

Fin  che  adoprasti  i  dolci  modi,  il  sai, 

S«  le  tue  cure  io  dividea  ;  ma  a  questo 
Tuo  cenno  ,  eh’  or  le  sacre  orgie  ne  vieta  , 
Assentir  posso  ?  Ira  il  dettò  •  prudenza 
il  rivochi  ;  ten  prego  :  a  ciò  ne  vengo t 
Mei  negherai  ? 

Peni.  Prudenza  anco  è  talvolta 

Quel  eh’  ira  par  .  -  Dì ,  tu  di  Tebe  il  danno 
Chiederesti  a  Pentèo  ? 

Gad.  Pria  morte  . 

Peni.  E  intanto 

Tuoi  che  in  balia  di  sua  viltà  la  lasci  ? 

Arte,  ragion,  dolcezza  a  contenerla 
Troppo,  ahi  troppo,  or  son  vane,  e  s'oltre  scorre. 
Perduta  eli’  è  .  Già  rugginoso  è  fatto 
Ogni  teban©  acciar  :  di  questo  il  nome 
Suona  spavento  ai  popolo  corrotto  : 

Le  sue  dovizie,  un  dì  suo  nerbo  ,  or  sono 
Esca  ai  vicini  bellicosi  ...  O  padre, 

Tebe,  opra  tua  ,  perciò  a  Pentèo  più  cara, 

A  ssrvifeude  irreparabil  tende. 

Fin  da  radice  ©mai  sterpar  fa  d’  uopo 
Cotanto  mai.  Sol  dalle  oscene  feste 
Pullular  gli  esecrabili  costumi  , 

E  il  turpe  ozio  di  Tebe  ;  e  se  per  sempr© 

A  forza  non  fian  tronche,  i  vizi  stessi 
Rigermogliar  più  sozzi  ,  e  farsi,  eterni 
A  nostr’  fiuta  vedransi .  Ah  sì,  mel  credi, 


Il 
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Non  infan©  furor  contra  Lieo  , 

Ma  immenso  amor  per  la  mia  patria  ai  mezzi 
Violenti  mi  astringe  . 

a  d.  E  fosser  anco 

Necessari  o  Pentèo  ,  con  quai  perigli 
Non  va  congiunto  il  farne  prova!...  Ahi  lasso! 
Temo  non  P  oprar  tuo  cagion  si  renda 
A  Tebe ,  e  a  te  di  grave  danno,  e  forse, 
Peggior  di  quel  che  schivar  tenti .  Ah  figlio  I 
Dirtel  degg’  io  ?  Più  che  non  vuol  ragione  , 
Duro  mi  sembri  in  tuo  voler  .  Deh  pensa  , 
Che  il  pubblico  odio  affronti...  Almen  ch'io  possa 
Per  tua  pace  e  per  mia  ,  di  patrio  sangue 
Mai  non  vederti  asperso! 

Peni.  (E  eh’  altro  io  bramo  ? 

A  così  fiero  disperato  passo 
Spero  che  mai  non  abbia  a  trarmi  il  fato,  » 
?da  in  questo  giorno  di  cornuti  demenza, 

Deh  tu  signor  la  figlia  tua,  che  madre 
Più  non  si  mostra  a  me,  per  quanto  m’ami, 
Distrai  dall’  ebbre  donne  .  Il  tuo  paterno 
Imperio  prima,  il  tuo  semi  consiglio  , 

E  poi  d’  un  figlio  i  priaghi  a  lei  sien  lacci, 
Onde  impedir  che  il  mio  divieto  infranga  . 

L’  esempio  suo  pub  salvar  Tebe  ,  e  puoto 
Sospingerla  ai  tumulti,  aìl’armi...  al  sangue,,. 
Ah  tu  previeni  un  tanto  orror  .  Tu  tolo 
A  tanto  basti.  A  te  padre  felice, 

Più  eh1  io  non  so n  misero  figlio  ,  il  vanto 
Di  dar  pace  al  mio  cor  ,  salvezza  a  Tebe , 

A  te  fia  dato  . 

€W.  Ella  mi  udrà:  ben  pensi, 

A  lei  men  vo  .  Dall’  amor  suo  mi  lice 
Tutto  sperar  . 

Peni,  Di  questa  speme  io  vivo . 

Fine  dell'  Atto  prime  . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Tiresia  ,  Ale  andrò  . 

Tir.  Più  il  ripenso  ,  più  fremo.  A  lui  simile 
Creder  Tiresia  !  Èmpio! 

Ale.  La  voce  affiena  : 

Guai  se  alcun  ci  ode  ! 

Tir .  Ah  !  d'  ira  il  cor  mi  scoppia 

Ale.  Quanto  a  me  costi  il  rattenerla  or  pensa  , 

A  me  ,  che  udir  ,  che  imitar  debbo  ognora 
L’  esecrande  bestemmie,  e  i  voti  iniqui 
Del  folle  re . 

Tir.  Fiero  martir  !  ma  degno 

Ch’  altri  l’ invidi  !  Oh  quanto,  oh  quanto  splende 
Appo  i  Numi  il  tuo  inerte!  il  fido  annuncio 
De’  colpi ,  eh1  aspra  tirannia  lor  serba  , 

I  sacerdoti  oppressi  a  te  sol  denno  . 

Alt.  Pur,  benché  finto,  il  mio  parlar  nefando 
Rimorso,  orror  m’ispira. 

Tir.  E  di  che  mai  ? 

Chi  per  fin  cosi  pio  sol  con  il  labbro 
Sprezza  gli  Dei,  troppo  onorarli  mostra. 
Tebe  felice  ,  se  un  monarca  avesse 
Pari  ad  Alctndro  ! 

Ale.  Io  di  regnar  non  raerto  : 

Nato  a  tanto  io  non  son  . 

Tir.  Del  serto  indegno 

Credesi  ognor  ehi  ne  conosce  il  pondo  . 

Ale.  Ma  ,  ae  zelo  eie’  Numi  ,  e  amor  di  Tebe 
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Di  generosa  ambinoti  sublime 
Mi  empisser  l’alma  ... 

Tir.  Ailor ,  per  quanto  pende 

Dal  mio  poter  sulle  tebani  genti , 

Tuo  lo  scettro  saria  ,  La  prima  volta 
Questa  non  è,  ben  sai,  che  tanta  offerta 
Dal  mio  labbro  ti  vien  :  così  accettata 
L’  avessi  tu  per  la  commi  salvezza  ! 

Ma  se  pria  quell’  amor  ,  che  da’  tebani 
Con  sue  finte  virtti  1’  empio  tiranno 
Estorto  aveasi,  esser  potea  di  freno 
Al  tuo  sublime  ardir  ,  gloria  di  Tebe 
Speme  del  tempio,  er  lento  a  che  ti  stai. 
Or,  eh’  egli  segno  al  pubblio’  odio  è  fatto? 
Ardisci ,  aduna  i  tuoi  più.  fidi  \  attendi 
Forse  che  giungali  le  straniere  squadre 
Per  tome  il  campo  all’  opre  ?  In  me  confida  . 
Teco  avrai  Tebe,  ei  poclrt  sgherri. 

Alt..  E  questi, 

Come  a  lor  Duce  ad  obbedirmi  avvezzi  , 

Fian  meco  ancor  ...  Ma  il  Re  ... 

Tir .  Quando  non  voglia 

Tu  il  fulmin  prevenir  ,  che  gli  sovrasta  , 
Questo  a  piombar  pur  non  fia  tardo . 

Alt.  E  giuri 

Pronto  osservar  quanto  prometto? 

Tir.  Il  giuro.' 

Ale.  Fè  . 

Tir.  Coraggio . 

Ale .  La  destra. 

Tir.  Eccola. 


Ale.  Io  regno. 

Tir.  Sappia  intanto  il  tiranno  il  giunger  mio. 
Arte  non  poca  questa  volta  è  d’  uopo 
Seco  adoprar  . 

Ale.  Miralo  ,  ei  vien . 

Tir.  Tu,  Nume, 

Frena  il  mio  cor. 


SCENA  II. 


Pentèo  ,  Tìresia  ,  Alcandro  ì 

'Peni.  Ritratti  Alcandro  . 

27r.  Vanne  ; 

-11  tuo  sovran  1*  impone  . 

SCENA  III. 

Pentèo  ,  Tìresia  ,  poi  Guardie  . 

Peni.  Esco  siam  soli  ; 

A  franco  dir  franco  rispondi  -  Ad  ambi 
Ragion  del  pari  splende,  ad  ambi  è  noto  , 
Che  di  natura  l5  ordine  ammirando  , 
Semplice,  invariabile,  perfetto, 

Sola  una  legge,  solo  un  Dio  suppone. 
Supremo  re,  dalla  cui  destra  parta. 

Nella  cui  manca  termini  degli  enti 
La  tatena  immortai;  che  gli  altri  Numi, 
Larve  di  deità  ,  create  in  pria 
Da  ignoranza  e  timor  ,  dai!’  impostura 
Ebber  tempi  quaggiù  ,  soglio  in  Olimpo  . 

La  falsità  del  nuovo  Dio  tebano 

Ben  chiara  è  ad  ambi  noi.  Ma  in  disvelarla 

L’  util  di  tutti  io  cerco*,  il  proprio  tuo, 

Tu  in  covrirla  procuri.  Unioni  le  mire. 

Tebe  a  Marte  suggella  .  Io  sarà  pago  . 

Tu  non  meri  riverito  ,  e  assai  più  grande 
Per  me  sul  volgo  sorgerai . 

Tir.  Qual  onta! 

Impostor  son’  io  dunque?... 

Peni.  A  me  ti  affida; 

Io  non  invali  prometto  . 

Tir.  Impostor  io? 

Peni.  Sacerdote  6ei  tu  *  Per  tua  ventura, 


A  C  A  V  2 


IÉ 

Per  mio  cordoglio ,  io  ben  conosco  quanta 
Piti  assai  che  il  vero  ,  a  raffrenar  la  plebe 
Valga  1’  error  :  cangiarlo  vo’ ,  cangiarlo, 

Non  abbatterlo  :  intendi  ? 

Tir.  E  me  strumento 

Scegli  a  tanta  empietà  ?  Dell’  armi  il  Dio 
Merla  ogni  onor,  ma  i  primi  omaggi  in  Tebe 
Come  a  Bromio  negar  ?  No  ,  tanto  ingrata 
Non  fia,  mio  Nume,  la  natal  tua  terra, 

No  ,  noi  fia  mai,  finché  Tiresia  ha  vita  . 

Peni.  Qual  sacerdote  a  me  tu  parli  ?  Ebbene  , 

Linguaggio  udrai  di  re  —  Se  alcun  si  attenta 
Oggi  il  mio  cenno  violar  ,  la  pena 
Ne  avrai  tu.  solo.  Quel  tuo  sacro  capo  , 

Che  altero  estolli  ,  in  cui  stan  tutti  accolti 
Della  patria  i  perigli,  io  il  giuro,  tronco 
Nella  polve  cadrà  ...  trema. 

Tir .  La  morte 

Non  temo  io  no ...  Franger  tue  leggi  io  temo, 
Che  tu  de1  Numi  immagin  sei  pur  sempre 
Al  ciel  ,  se  ingiuste  son,  spetta  il  punirne 
L’ autor  possente...  a  me  osservarle.  In  core 
Bender  culto  agli  Dei  ben  pub  chi  gli  arna. 
Tu  il  vedi  •,  in  questo  giorno  all’  orgie  sacro 
Edra  al  fronte  non  cingo  y  all’ alme  fide 
Di  ubbidir,  di  soffrir  sol  porgo  esempio  y 
Ma  s’  altri  non  m’  imita  ,  io  riportarne 
Il  gastigo  dovrò  ?  sfogar  lo  sdegno 
Con  innocente  sangue?  Eroica  impresa! 

La  tua  giustizia  è  questa  ? 

Peni.  È  co'  tuoi  pari 

Sempre  giusta  la  scure  :  è  delle  tigri 
Utiì  sempre  la  morte  al  germe  umano. 

Oh,  se  caduta  a’  popoli  la  benda, 

Vi  vedesser  ,  quai  siete,  avidi,  atroci, 

Di  discordia  mincstr-i  ,  e  sacerdoti 
Da’  propri  vizi  trarformati  in  Numi  , 
Vedreste,  iniqui,  contra  voi  converse,- 


ATTO  SECONDO 


17 


Vedreste  allor  l’empie  bipenni  vostre  3 

In  patiboli  i  tripodi  superbi 

Per  voi  cangiarsi  ,  e  calpestarvi  al  suolo, 

Chi,  al  suol  prostrato,  or  come  Dei  vi  allora. 

Tir.  Se  pari  al  tuo  furor  ... 

Pent.  Non  più;  tropp1  oltre 

Io  spinto  ho  forse  le  minacce:  l’opre 
Le  avanzeran  però  ,  se  a  contenerti 
Cauto  non  segui . 

Tir .  I!  minacciar  chi  cede. 

JVXal  si  addice  a  gran  cor. 

Pent.  Soffrir  chi  mente  , 

Troppa  è  clemenza  ! 

Tir.  Ah  m’arda  il  ciel  s’  io  mento... 

Fè  ad  uom  darebbe,  chi  agli  Dei  la  nega  ? 

Pent.  Perchè  sognati ,  a  te  simili  . 

Tir.  Oh  terra  4 

Nè  ti  spalanchi  ad  inghiottirne?.,.  Iniquo 
Io  son  :  1’  odo  ,  e  non  fuggo  . 

Pent.  Il  sei  pur  troppo  , 

JVl’odi,  e  simuli  ancor  .  Ma  torti  il  campo 
Di  nuocer  vo’ .  Custodi  ^*)  a  costui  tolto 
(,*)  (,  compariscono  due  guardie  ) 

Sia  T  uscir  dalla  reggia  . 

C  le  guardie  sì  ritirano  ) 

Tir .  Imprigionarmi  !... 

Tanta  osi,  o  re!  Spregiarmi  tanto  !  Il  veggio, 
Marti  il  destili,  che  1’ oltraggiato  cielo 
Ti  serba:  il  merti . 

Pent.  Il  destili  mio  ?  Gli  augei 

Ten  istruir?  Le  viscere  tremanti  , 

O  le  fiamme,  0  le  stelle? 

Tir.  Io  ne’  tuoi  detti, 

Nell’  opre  il  leggo  . 

Pent.  E  in  esse  il  tuo  non  leggi  ? 

Se  stil  non  cangi,  a  morte  andrai.  Vi  pensa -, 
È  oraeoi  questo  assai  de1 tuoi  più  certo  . 

a 
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SCENA  IV, 


Tiresìa  solo  . 

Fellon  !  Qui  resto,  ma  a  tuo  danno  .  È  giunto 
Di  mie  vendette  il  tempo.  Inciampo,  morte 
In  chi  meri  temi  incontrerai.  Gli  accenti, 

I  passi,  i  pensier  tuoi,  tutto  m’è  noto. 

Ne’  miei  lacci  cadrai.  Feroce  orgoglio! 

Voler  eh’  io  smenta  il  patrio  culto,  e  appaia 
Un  vii  complice  suo  ì  Voler  che  il  tempio 
Serva  alla  reggia!  Ohstolto!  Esempio  eterno 
De’  suoi  pari  ei  cadrà.  Chi  preme  il  trono 
Vegga  qual  fin  dessi  aspettar  dall’urto 
Di  serto  ,  e  di  tiara  ...  Ah  pur  fregiaro 
.Ambo  un  sol  capo  un  dì!  Chi  sa  ?...  L’ ardire , 
Be’  regni  rapitor,  tornar  potria 
In  chi  prima  il  perde  . 


SCENA  V. 


Agave ,  Tìresìa. 

Agave.  Signor  perdona, 

Se  all’ udir  eli’ cri  giunto  in  queste  soglie, 

A  te  ratta  non  corsi  .  Il  sai  eh’  evito  , 

Fida  al  tuo  cenno  ,  di  Pentèo  l’ incontro  ... 
Ed  ei  finor  fu  teeo  . 

Tir.  Oh  mai  venuto  , 

Mai  qui  non  fossi  ! 

Agave.  Oh  Dei!  D’oltraggi  earoo 

Egli  t’  avrà  ? 

Tir.  D1  oltraggi?  Assai  fur  gravi... 
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3\Ta  ad  obLI'xa rii  avvezzo  ìq  son  »  d’  ahr’onta 

10  fremo ,  o  donna,  e  non  a  me  vii  fango  , 
Ma  fatte  a1  Numi.  Ali  se  ascoltato  avessi 
Le  sacrileghe  voci ,  i  fieri  insulti  , 

Gii  amari  scherni  ,  per  furor  ti  avresti 
Fitto  un  ferro  nel  scu  ,  per  aver  dato 
Vita  a  tal  mostro. 

Jlgave.  Oh  ciel ma  pur...  che  disse? 

Tir.  E  ridirlo  poss’  io  ?  pub  senza  colpa 

Puro  orecchio  ascoltarlo  ?  A  Brornio  ei  niega 
L’  esser  divin  :  tien  gli  altri  Dei  per  sogni  ; 
Chiama  error  i’  adorarli  ... 

Jgatc.  Ah  taci...  ahi  lassa! 

Di  chi  fui  madre! 

Tir.  Questo  nome  obblia  . 

Sola  tu*  macchia  è  questo  noma  . 
yigave  .  È  vero  . 

Detestarlo  dorrei  ...  ma  per  mio  scorno 
Sento  che  amor  m’  è  dolce  : 

Tir,  Ingrato  figlio 

Di  troppo  a  torto  affettuosa  madre! 

Forse  il  move  il  tuo  nome  ?  Udirlo  ei  sdegna. 

11  cenno  a  rivocar  ,  ciie  i’orgie  vieta, 

In  tuo  nome  il  pregai  .  ATa  ,  il  crederesti  ? 
Più  1*  innaspa  questo  mio  prego  ...  e  quali 
Ingiurie  a  te  scagliò!  Se  di  amor  manca. 
Perchè  il  rispetto  aneli®  obbliar  ? 

Jgave  .  Che  sento  ! 

Non  m’  ama  ei  dunque  ? 

Tir.  Et  t’odia. 

jlgave  .  Eppur  m’  è  noto, 

Che  di  mia  lontananza  ognor  si  duole  , 

E  ne  piange  e  ne  freme  .  Or  or  dal  padre 
Accertata  io  ne  fui.  Miserai  Ancora 
Così  grata  lusinga  a  me  fia  tolta  ! 

Tir.  Cadmo,  il  cui  senno  anco  all’età  soggiace, 
No  ,  del  tuo  conversar  coli’  empio  figlio 
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I  rischi  non  intende.  Egli,  che  pace 
Ricondur  vuol  fra  voi  ,  favole  inventa 
Atte  a  sedur  materno  petto  .  A  Cadmo 
Orecchio  non  prestar  .  Benigno  il  guardo 
A  me  non  volge  ei  mai  ;  forse  in  secreto 
jy  accordo  è  con  Pentèo  s,  forse  men  chiaro, 
Ma  non  men  fier  nemico  egli  è  de’  Numi  . 
S«  trai  non  fosse ,  or  non  si  avria  ritolto 

A  tutta  forza  il  mal  donato  scettro  , 

Di  cui  cotanto  abusa  il  re  . 

Àgave.  Funesto 

Dubbio  mi  sveglia  il  tuo  parlar..,  dal  farmi 
Compagna  ai  riti  delle  sacre  domi» 

II  padre  mi  sconsiglia. 

Tir.  E  tu  il  secondi  ? 

Àgave.  Io  da  te  pendo. 

Tir.  Ah  mai  non  fu  maggior* 

L:  obbligo  di  compirli.  I  Numi  offesi 
Sos  tengo n  sulla  terra  i  ìor  nemici 
So!  per  far  pruova  de’  lor  servi  :  i  rischi 
Scuoprono  il  vero  zelo  :  è  giunto  il  giorno 
In  cui  vedrem  ehi  a  Bromio  è  fido  .  Tebe 
Sorpresa  è  più  ,  che  intimidita  al  cenno 
Del  furente  monarca ,  È  ver  efee  tace  , 

Ma  nella  calma  alta  tempesta  serra 
Pronta  a  scoppiar  :  sol  «T  un  esempi»  ha  duopo 
Nè  darlo  intanto  io  posa®  . 

Àgave  .  E  ehi  tei  toglie  ? 

Tir.  Tu  di  Pentèo  tutti  non  «ai  gli  ««cessi'. 

Egli  prigion  qui  tienmi ,  e  minacciando 
Morte  mi  sta  . 

Àgave  .  Su  i  Sacerdoti  adunque 

Cotanto  «gli  ©sa?  Ahi  sconsigliato!  Ai  detti 
Dunque  ei  più  non  s’arresta? 

Tir.  AH’ òpre  ei  passa 

Sol  chi  men  lo  dovria  qui  langue  inerte. 
Àgave  .  Tu  me  rampogni  ? 
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Tir .  E  citi  di  te  pub  meglio 

Dal  sonno  di  viltà  scuoter  le  genti  ? 

L’onor,  che  a  me  spettava,  a  te  si  serba 
Oggi  dal  Dio  .  Sol  che  tu  in  Tebe  appaia 
In  piena  pompa  baccanal  ,  coraggio  , 

Furore  ispirerai  pur  ne’  più  incerti 
Timidi  cori,,  Ecco,  del  re  la  madre 
,,  Prima  ne  infrange  l’esecrata  legge:  ,, 
L’uno  ali1  altro  rìi^  .  Dal  popol  tutto 
Cìnta  n’andrai  quasi  in  trionfo*,  l’etra 
Soltanto  di  Lièo,  d’ Agave  al  nome 
Rintronerà  d’ intorno  .  Oh  te  beata  ! 

Che  tardi  ?  Affretta  ,  affretta  opra  sì  eccelsa 
Sventura  è  il  non  compirla  ,  il  non  tentarla 
È  il  maggior  de’  delitti . 

Àgave  .  Agli  altri  serba 

Le  promesse  de’  premi ,  a  me  rammenta 
Soltanto  il  mio  dover  . 

Tir.  Ma  sai  tu  ,  donna  , 

Quali  ostacoli  affronti  ?  Oh  qual  m’investe 
Divina  fiamma!...  Guardie,  or  via,  cedete. 
Qual  ardir!  Qual  follia!  Sgombrate  il  passo ... 
Fa  cor,  sovrana  donna  ...  ohimè!  respinta 
Dalla  forza  ti  miro  ...  Oli  !  donde  viene 
Tanto  romor  ? 

Àgave.  Bromio  l’invade.,.  Oh  come 

Di  foco  ha  il  volto! 

Tir.  Ecco  stridenti  carri  , 

Oli  quanti  armati  !  E  tu  Peatèo  li  accogli  ! 

Li  accogli  in  Tebe!  Ah  di  vittoria  il  cocchio 
Superbo  il  porta  sui  distrutti  altari  ... 

Ma  else  vegg’io!..  Gli  giganteggia  a  tergo 
La  celeste  Giustizia  ...  Ècco,  r  insegne  , 
L’incalza,  il  preme  ...  Oh  avventurato  colpo! 
Cor  sovrumana  !  Alta  eroina!  Al  suolo 
L’empio  giace  tra  ’i  sangue. 

Àgave.  Ohimè!.,.  Che  vedo! 
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Tra  ’1  sangue!...  Oh  figlio  !...  Io  tremo. 

Tir.  È  pago  il  Nume  ... 

Perdonato  Pente©  ...  Tu  la  coroni  , 

Tu  stesso  !  Di  tua  man  !...  Lo  rnerta  . 

Àgave  .  Oh  aecenti  !... 

Tra  team  ,  e  speme  ondeggio  ... 

Tir.  Oh  tutto  sparve  ! 

Àgave .  Egli  in  se  torna  . 

Tir.  In  terra  Agave  io  trovo  ?... 

Io  nel  eiel  la  vedea  ... 

Àgave  .  Nel  eie!  I  Che  parli  ? 

La  vlsion  chiara  a  me  spiega  ... 

Tir,  Ancora 

Tanto  non  lice  .  A  te  per  or  soltanto 
Basti  il  saper  ,  che  a  non  sperata  altezza 
Vuoiti  Bromio  esaltar. 

Àgave.  Ma,  e  per  qual  merto  ? 

Tir.  Ipfra  poco  il  saprai  . 

Àgave  ,  Pur  tu  di  sangue 

Accennavi  ... 


Tir,  Di  sangue,  sì:  svenata 

Non  volgar  ostia  al  Dio  «ara  ,  che  plachi 
L’  ira  sua  verso  il  re  ,  verso  chi  il  segue  , 
Verso  chi  il  soffro  in  soglio. 

Àgave.  E  quella  io  sono? 

Oh  il  fossi  ! 

Tir.  Il  brami? 

Agave  .  Ah  troppo  ! 

Tu-,  *  A  Bromi®  dunque 

Tutto  a  immolar  C  appresta — •  Affretta  intanto 
Le  curiose  voglie  ,  e  occulti  serba 
Del  mio  furor  profetico  i  trasporti 
Ad  ogni  altro  mortai  ...  Del  ciel  son  questi 
Doni  ben  rari  ,  e  ne  potria  la  fama 
Invanir  forse  il  più  modesto  petto  . 

Troppo  io  però  t’ho  rattenuta.  E  tempo 
D’oprar:  va;  i’orgie  ornai  promovi. 
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Agave.  Io  vado  .. 

Aneli’  io  del  Hunxe  avvampo...  Or  ch’egli  è  meco 
Chi  a  me  di  opporsi,  chi  ardirla? 

Tir.  Va  :  corri 

I  miei  detti  rammenta  :  il  re  deh  sfuggi , 

Or  più  che  mai.  Sii  salda,  e  l’alma  indura 
Ad  egni  affetto,  che  non  sia  celeste. 


Fin €  delV  Atta  seconda  v 
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SCENA  PRIMA. 


Agave  sola  in  abito  baccante . 

Vietarmi  il  passo!. ..Oh  smania!  Anche  agl’insulti 
Di  profani  empi  sgherri  er5  io  serbata  ! 
Troppo  ubbidito  è  1*  empio  figlio...  Oh  lume 
1)’  alma  ispirata!...  Or  di  Tiresia  intendo 
Le  fatidiche  voci  ...  ed  io  codarda 
Mi  arresterà?  No:  cominciai  1’  impresa, 
Compir  si  dee  „.  Per  altra  via  ... 

SCENA  II. 

Agave ,  Cadmo . 

Cad.  Ti  ferma.... 

Pur  t5  ho  raggiunta .  Or  dove  corri  ? 

Agave.  Dove 

Mi  sospinge  il  dover . 

Cad.  Tu®  dover  primo 

È  1’  obbedirmi .  . 

Àgave.  E  1’  onerar  gli  Dei. 

Lasciami. 

Cad.  Non  fia  ver  -  Donna  ,  le  fiamme 

Dell’  ira  popolar  tu  accender  Marni  ? 

S’  arida  sei  di  stragi,  or  va,  va  pure, 

W  nuova  furia,  li  tuo  yelen  diffondi 
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5n  tulle  V  alme  :  va  ,  contra  il  tuo  figlio 
Arma  le  destre  . 

Agave.  Centra  il  figlio! 

Caci.  In  lui 

.Rivolto  è  il  comun  odio,  in  lui  cadranno 
I  primi  colpi  d>  sfrenata  plebe. 

Agave  .  Che  temi?...  Ah  no  ...  beneh’  ei  noi  merti,  io 
Ip  gli  sarò.  Mi  lascia  .  ^scuda, 

Cad.  Invan  tu  il  chiedi . 

Da  qui  non  moverai . 

Agave  .  Bromio  ,  tu  miri 

Qual  forza  mi  fattiti»  . 

Cad.  Se  Tebe  ha  cara, 

Ei  stesso,  egli  è  ch’or  per  mia  man  t’arresta. 
Agave.  Che  pirli  di  Lieo?  Tu  noi  conosci  . 

Ben  me  ne  avyeggio  :  sei  del  re  profano 
Ligio  aiì’  errer. 

Cad.  Perchè  non  «eguo  il  tuo? 

Prudenza  io  inculco,  e  adopro:  è  oltraggio  alcielt 
Forse  ii  far  uso  del  miglior  suo  dono? 

Vuoi  eh7  io  veneri  i  Numi,  e  e  tolti  intanto 
Vuoi  ehe  li  creda? 

Agave  .  E  tai  li  credo  io  dunque? 

Oh  Tireaia  !  Tireaia  i 

Cad.  Oh  ciel  !  qual  noma 

Ti  usci  da’  labbri?  letenda;  egli  ti  spinge 
All’  opre  «consigliate  .  Aborri  ,  aberri 
Più  che  ia  morte  i  suoi  consigli. 

Agave .  Ed’  uopo 

V’  è  di  consigli  ad  esser  pia?  Ma  quando 
Pur  ne  bramassi,  i  più  sublimi  e  «aggi 
Da  chi  «perar ,  «*.  non  da  lui  potrei? 
Sacerdote  supremo  in  Tebe  forse 
Non  è  Tire«ia? 

Cad.  E  il  «ol  suo  pregio  è  questo. 

Agave.  Oli  ingiustizia!  Oh  be«temmia!  E  in  lui  che5os- 
ChVltopregi©  non  sia?  Di  die  lo  incolpi?  {  serri 
Uom  di  più  etuelao  «pirla ,  uom  di  più  puro 


Benigno  cor,  di  maggior  zelo  ardente 
Per  i’  onor  de’  celesti  ,  e  più  dal  cielo 
Pregiato  ,  e  men  di  tal  favor  superbo  , 

Ove  trovar?...  Ma  stolta!  Io  le  sue  doti 
A  che  narrando  or  vo?  Queste  appo  il  figlio, 
Queste  appo  te  le  colpe  sue  saranno  . 

Tu  il  detesti  „ 

Caci .  Io  il  conosco  .  Ognor  nel  sacro 

Sacerdote  ,  ciré  onore  ,  io  1’  uom  ricerco  , 

E  se  malvagio  il  trovo,  oso  aborrirlo. 

L'osa  tu  pur.  Cld  ei  sia  malvagio,  il  credi 
A  chi  di  te  più  visse  ,  a  chi  guardoli» 

Senza  abbagliato  ciglio.  Adulto  io  vidi 
I  suoi  natati  ,  e  dall’età  più  fresca 
L’ indol  superba,  ambiziosa,  atroce*. 

I  raggiri,  gli  astuti  infinti  modi 
Conobbi  in  lui:  d*alte  sciagure  i  semi 
Vidi  con  doglia  in  lui  celarsi  .  Oh  cielo! 

Beh  non  germoglili  di  mia  stirpe  in  danne, 
In  danno  deila  patria!  Ali  senti ,  &  figlia, 
Senti  i  paterni  salutari  avvisi  , 

Vere  voci  de'  Numi  „  Alle  sue  mire 
Beh  non  farti  strumento  :  ei  tutte  1’  arti 
Sa  di  sedili  , 

■d'gaae-.  Sedurmi!  Egli!  Tiresia! 

E  tu  lo  dici?  Ed  io  l’ascolto?  Ah  padre 
Tu  di  sedurmi  or  tenti  ...  io  rea  rni  rendo 
Se  ad  udirti  proseguo  .t.  Ormai  che  tardo  ? 
Spendo  in  accenti  il  tempo?  Invali  t’opponi.. 
Saprò  disvilupparmi  a  viva  forza 
Baile  tue  braccia .  I  perfidi  custodi 
Affronterò  nel  mio  furor...  si  corra,., 

O  la  morte  ,  ©  1’  uscita  . 

CaA  Ah  no  ,  la  morte 

A  me  tu  dai,  se  non  t’ arresti . 

Jlg&ve.  Cessa... 

Fatai  benda  li®  su  gli  occhi . 

Cado  Ingrata  !  il  tirs® 
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IV! i  vibra  in  cor  ;  sul  mio  cadayer  passa  , 
O  li  arretra  . 


SCENA  III. 

Agave  ,  Cadmo  ,  Alcandro  . 

Ale.  T’arresta.  Ove  i  tuoi  passi 

Rivolger  pensi  ?  Ali  tu  non  sai ... 

Agave  .  Che  avvenne  ? 

Cad.  Che  fia  ? 

Ale.  D’armi  strauiere  oppressa  è  Tebe  ... 

Agave.  Che  ascolto! 

Cad.  Narri  il  ver  ? 

Ale.  Pur  troppo  . 

Cad.  Oppressa! 

Ale.  E  in  qual  punto!  E  in  qual  guisa  !  A  le  bramate, 
Quanto  contese  feste  ,  il  popol  nostro 
Pronto  era  già.  Di  cavi  bossi  ,  e  cetre 
Il  suono  eecitator  di  danze  ,  e  canti 
Già  s’udia  da  più  lati.  Accese  il  volto, 

Fiere  il  cor,  sparse  il  crin,  squassanti  il  tirso, 
Scorrean  per  Tebe  inebbriate  donne  : 

Miri  s u  bionde,  e  su  canute  chiome 
L’edera  verdeggiar:  da  mille  labbri 
Odi  il  lieto  evoè  :  quando  a  tumulto 
La  murial  guardia  sorge  e  sciama  :  ,,  avversa 
„  Oste  ne  assai  „  Questo  terribil  grido 
Propagasi  per  tutto  :  orror  ,  scompiglio 
Sottentrano  alle  gioie  .  Irato  intanto 
Infra  i  custodi  appar  Peuteo  :  sul  volgo 
Slancia  sguardi  di  morte,,  e  cessi  ^  ei  dice  ) 
,,  Cessi,  o  genti,  ogni  terna;  amiche  squadra 
„  Giungono  a  Tebe  :  ,,  ognun  s’acqueta  intanto; 
Il  campo  è  dentro  .  Il  suon  quadrupedante 
De’ corridori  ,  lo  strìdor  de*  carri  , 

Di  crotali  ,  di  timpani  ,  di  trombe 
L’armonico  fragor,  gl’ inni  di  Marte  % 
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Gli  scherni  di  Lièo  ,  festivo  squillo 
Di  scudi  urtanti  scudi ,  assordati  1’  etra  ... 
Odi,  il  rumor  qui  pur  ne  giunge...  Innalza 
Più  d’  un  Teban  contrarie  grida:  ardire 
Ispirar  tenta  al  volgo,  invan ,  sol  T  aure 
Percote  il  suo  gridar.:  sperso  ,  sparito 
È  il  popol  denso,  trionfai  baldanza 
Riempie  e  piazze,  e  vie:  regnali  ne’  tetti 
Timor  ,  silenzio  ,  ed  ira  . 

Agave  .  Oh  eccesso  ! 

Cad.  Oh  troppo 

Malcauto  re'. 

Agave  .  Tiranno  iniquo 

Ale ,  Pochi 

Osano  a  Bromi©  raddoppiar  gli  evviva  , 

-E  a’  guerrieri  insultar  •,  ma  tirsi  e  serti , 

L or  son  strappati,  e  calpestati..  Oli  quanti, 
Quegli  atti  a  non  mirar  ,  fan  delle  palme 
Benda  allo  sguardo!  Chi  il  ritorce  altrove, 

E  il  cria  si  svelle,  e  morde  i  labbri  :  in  core 
Chi  di  sua  man  si  pianta  un  ferro  ... 

Agave .  E  alcuno 

Non  vi  ha  che  il  vibri  agli  oppressori  in  petto  ? 
Vii  Tebe  imbelle  !  Oli  qual  furor! 

Cad ,  Quai  danni  l 

Ab  Penteo  mi  tradì!...  Perchè  celarmi 
L’attesa  forza?  Il  veggo,  all’ ire  ei  sfogo 
Vuol  dar  di  strage. 


Agave.  Io  ben  tei  dissi. 

Ale.  Ali  vieni 

A  impedirla,  o  Signor”  vieni  a  interporti 
Bra ’i  popolo,  e ’1  sovran  :  tu  il  puoi  soltanto  : 
Di  ciò  a  pregarti  io  venni .  Al  tempio  ei  guida 
Gli  estranei  armati . 


Agave .  Al  tempio  ? 

Ale,  E  eolia  faci  , 

Che  il  re  ministra  essi  il  minacciali  feri . 
Cad.  Andia  m  « 
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Agave  .  Che  io  velica  pur  •  commi  destino 

Vo’  co’ più  audaci,  e  torti. 

Cmd.  Oh  Ciel  !  Tu  ancora. 

Tu  ancor  t’  aggiuugi  a  tanti  mali?  Ah  resta, 
In  me  confida  :  ai  sacrilegi  io  fine  , 

E  alle  morti  imporrò  :  forza  è  che  il  crudo 
Oda  il  tuon  di  mie  voci  ,  e  ’l  pianto  mir 
Del  disperato  Cadmo  ,  Ah  resta  ...  il  vogliio 
V  impongo}. 

*1$6 ve  .  Io  rimarrò  ;  ma  hada  ,  o  padre, 

Che  se  ai  nuovi  attentati  invali  t’  opponi  , 
Spenta  mi  rivedrai . 

Cad .  Se  Tebe  amate  , 

•  Il  tempo  di  mostrarlo  ,  o  Numi,  è  giunto. 

SCENA  IV. 

Agave  svia  . 

E  tu  ,  Lieo  ,  che  fai  ?  Così  abbandoni 
I  fidi  tuoi  de’ tuoi  nemici  all’ira? 

Scoppi  il  tuo  «degno  alfin  *  conosca  l’empio 
A!  vibrar  delle  folgeri  tonanti  , 

Che  di  Giove  sei  germe  ...  Ah  se  non  mostri 
Oggi  la  tua  possanza  ,  io  prima,  io  prima 
Ti  sprezzerò,  ti  negherò  ..  Che  dissi? 

Insana  io  son  ...  deli  mi  perdona  ...  E  dove  , 
Dov’  è  Tiresia?  Ei  pur  mi  lascia!  Eppu  e 
.Prigion  comune  è  a  noi  la  regi  ia...  Oh  cielo! 
Cercato  avesse  ei  nella  morte  scampo 
Da  tanto  orror?  Qual  altro  a  noi  ne  avanza? 
Ma  noi  yegg’  io  ?...  Hespiro  ...  eccolo  . 
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SCENA  V. 

Agaveì  Tiresia, . 

.  Ah  vieni , 

Sol  mio  conforto.  Io  mai  di  te  tant’uopo 
Quant’  or  non  ebbi ...  Ah  tu  de1  nostri  danni 
fosti  presagitor  troppo  verace. 

Tir.  Ma  de’  rimedi  insieme  il  fui. 

Agave.  Riparo 

A  tanto  mal  v’  è  dunque? 

Tir.  S  in  te  riposto 

È  tutto  ,  o  donna  . 

Agave  .  Or  che  poss’io?..,  Ristretta 

Perche  restai  fra  queste  mura  ?  O  fatta 
Violenza  al  coraggio  avria  1*  esempio, 

O  all’ infarne  viltà,  saria  rimasta 
Rampogna  eterna.  O  già  «confitta,  espulsa 
La  sagrilega  armata  ,  o  tomba  a  Tebe  , 

Tebe  or  saria.  De’  Numi  acceso  zelo. 

Odio  d’  oppression  ,  di  patria  amore. 

Fatti  furie  al  mio  cor  ,  chi  sa  fin  dove 
Mi  avrian  sospinta  ?...  Io  d’ esser  madre  avrei 
Forse  obbliato  ... 

Tir.  Oli  Dei  possenti  !  Oh  come 

Le  arcane  leggi  ad  eseguir  del  Fato 
Traete  un  euor  mortale  !- Oggi  a  te,  donna, 
Colpa  è  i!  membrar,  che  di  Penteo  sei  madre. 
Di  lui,  di  te  fermo  è  il  destino,  il  tempo 
Di  compirsi  imminente  ,  il  giorno  è  questo 
Che  metter  deve  a’  suoi  misfatti  il  colmo  ... 
Ed  alla  tua  virtù  . 

Agave.  Farsi  più  iniquo 

Vedrem  Penteo. 

Tir.  Farsi  più  iniquo,  h  vero, 

Par  eh’  uom  non  possa*,  eppur  non  ha  confini 
Mai  T empietà,  quando  a  tal  segno  è  giunta. 
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Ma  quando  a  tanto  giunge  ,  anco  prorompe 
La  sì  a  lungo  repressa  ira  de’  Numi  , 

E  in  un  sol  colpo  fa  di  mille  offese 
Spaventevol  yendetta. 

Agave  Oimè!  Di  gelo 

M’  empie  il  tuo  dir  ...  figlio  infelice! 

Tir.  E  temi 

Or  per  lui  tu  che  dianzi  ... 

Agave .  Ah  tu  non  sai 

Da  qual  misto  infernal  d*  opposti  affetti 
Combattuto  è  il  mio  cor  .  Celaste  zelo 
Mi  spione  in  pieno  orror  tutti  i  suoi  falli  : 
Materno  fletto  mi  rimembra  tutta 
Le  tem  rozze  sue.  Snll*  empio  (io  grido  ) 

II  fuliniti  piombi,  ma  il  mio  capo  ai  Numi 
Offro  tosto  tu  sua  vece  ,  e  disperata  , 

Fra  r  ira  e  fra  1*  amor  la  vita  io  traggo.*] 

Tir.  L’  amor  deh  segui . 

Agave.  £  ’l  posso? 

Tir .  II  dei.  Ma  è  strana 

Si  la  tua  sorte  ,  che  ad  oprar  da  madre 
Un  cor  di  belva  hai  d’  uopo  . 

Agave.  lo  men  t’intendo, 

Più  tremo. 

Tir.  A  sforzo  sovruman  t1  appresta . 

Il- tuo  coraggio  accogli,  e  nel  tuo  nulla 
Riconeentrata  ,  al  fin  del  Dio  l’ebano 
L’  oracolo  tremendo  ,  e  lieto  a  un  tempo 
Ascolta  ,  e  adora  Espiar  può  Pentèo 
,,  I  commessi  attentati*,  altri  più  orrendi 
,,  Evitarne  egli  pub  sol  colla  morte*, 

,,  Tosto  cadendo  vittima  a  me  «aera 
Per  la  man  ... 

Agave  Taci  ...ah  taci ...  intendo  il  res  lo  . 

Tir.  E  che  risolvi? 

Agave.  Ah  la  ragion  mi  lascia,.. 

Un  fui  min  mi  colpi  . 

Tir.  Gli  alti  favori 
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Ad  alto  preaxo  accorda  il  crei ,  Deh  pensa 
Qual  ben  tu  rechi  al  figlio  .  Inorridisci  , 
Misera  madre  ,  inorridisci  :  pena 
Si  atroce  e  nova  gli  è  dovuta  all’Orco, 

Che  Ission,  che  le  JBelidì ,  ai  confronto 
Del  suo  martir,  si  estimerian  beati. 

Agave.  Oh  supplizio  terribile1.  * 

Tir .  £d  eterno  ! 

In  ver  ne  fremo  anch’io,  ma  torno  in  calma 
Poi  nel  pensar,  che  sol  da  te  dipende 
Il  sottrarlo  a  tal  pena. 

Agave.  Ed  io  nel  figlio  ... 

Immergerei  ... 

ir.  L’  assolve  un  sol  tuo  colpo  . 

Tanto  impetro  la  tua  pietà  dal  cielo  . 

Questa  vittima  sola  appien  lo  sdegno 
Appagherà  dal  Dio  -  Pietoso  colpo 
Oh  quanto  ì’  ombra  di  Pentèo  felice  . 
Benedirti  dovrà  i 

Agave.  Ma  Bromio  è  Nume, 

Nè  sa  che  figlio  è  a  me  Pentèo? 

Tir.  Che  parli  ? 

Ei  nulla  ignora  . 

Agave.  E  di  svenarlo  intanto 

Impormi  ei  pub  ? 

Tir.  Di  alzarti  egli  t’  impone 

Su  la  mortai  fralezza,  e  a  man  sì  cara 
Commette  il  suo  morir,  per  far  più  grave 
La  necessaria  pena  esp'iatrice 
Del  suo  nefando  error  ,  per  dar  più  campo 
Al  non  volgav  -tuo  zelo.  Eroica  madre. 
Sostegno  sol  del  tempio  suo  cadente 
Bromio  te  vuole  ,  e  sua  ministra  prima 
Già  t’  elesse  in  suo  cor:  perdati,  salvezza- 
Al  cieco  figlio  ,  e  gloria  a  te  riserba 
Pari  alla  sua.  Già  oscuro  annunzio  io  dato 
A  te  ne  avea  .  Chiaro  or  t’  è  appien .  Ma  quando 
Al  tuo  dio  render  grazie  unni  dovresti. 
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E  di  eseguirne  i  cenni  avvampar  tutta, 
Fredda  de’  suoi  sì  rari  eccelsi  doni 
La  nuova  accogli  !  Ah  non  li  merti!  Altr’alma 
Scegli,  o  mio  Nume,  a  tanto.  In  chi  t’obhlia 
Nel  maggior  uopo  l’ amor  tuo  riponi, 

Il  tuo  favor  profondi  ?  A  se  medesmo 
Lascia  in  preda  il  fellon,  che  uccida,  abbatta 
Sacerdote  ed  aitar,  che  il  tempio  incenda, 
Com’  ei  minaccia:  che  su  Tebe  attiri 
Tutta  1’  ira  del  eiel  :  lascia,  che  piombi 
A  dar  di  nuova  pena  esempio  a  Stige  ; 

Lascia  ,  che  n’  abbia  aspro  rimorso  eterno 
La  troppo  deboi  madre,  ornai  ritratta 
Le  tue  promesse  ... 

Agave  .  Ah  no  che  preghi  ? 

Tir.  Alfine 

Rientri  in  te!  Di  tua  viltade  hai  scorno? 

O  dubbia  ancor  ti  stai  ? 

Agave.  Dunque  fia  vano 

Sperar  che  il  figlio  si  ravvegga  ? 

Tir.  v  Vano . 

Agave.  Agave  sventurata!  E  tal  risposta 
La  sentenza  feral  della  tua  morte. 

Tir .  Pronta  sei  dunque  al  sacrifizio? 

Agave.  H  figlio 

Io  vo’  salvar. 

Tir*.  Di  cotant’opra  il  punto 

Già  già  s’appresta.  A  non  pentirti  bada  - 
Pria  che  il  di  manchi  a  te  Pentèo  venendo,. 
Timor  simulerà  de’  tuoi  furori 
Contro  a  te  stessa:  ma  suo  vero  scopo 
Pia  di  trarli  all’  error ,  tutti  i  più  scaltri 
Artifizi  adoprando.  A  te  conviene 
Non  isfuggirlo  ,  e  contea  i  falsi  preghi , 

Centra  le  studiate  empie  lusinghe 
Serbar  di  ferro  il  petto.  Il  tempo  è  quelio 
Dell’alto  sacrifizio-,  io  verrà  tosto. 
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Pensa  allor,  che  immolar  tu  dei  1’  iniquo 
Il  figlio  a  liberar*,  pensa  che  all’  opra 
Hai  Bromi®  spettator  sovra  il  tuo  capo. 

Che  trionfai  corona  a  darti  è  presto  , 

O  per  sempre  a  lasciarti  .  Ah  trema  ,  tremai 
Sol  da  quel  punto  il  tuo  destin  dipende  . 

Guai  se  il  colpo  ritardi  !  Ogni  perderne 
Non  sol  sarà  per  sempre  al  reo  negata*, 

Ma  tu  in  pena  ne  andrai  di  Senne  ignuda, 
Ignuda  di  virtù  :  furente  ,  insana  , 

Sarai  nell1  empietà  maestra  al  figlio  ... 

Trema  ...  per  prova  il  sai  tu  ben  se.  falso 
Soglio  esser  mai  ne’  miei  presagi,  o  donna. 

dgave.  D’orror  m’agghiacci  !...  Ahi  perchè  nacqui’.  Ah 
Tutto  all’attocrudel  mi  spinge  e  sferza.  (  tutto, 
Ma  come  dura  sosterrò  gli  assalti 
Del  suo  amor,  benché  fiuto?  E  donde  trarre 
Forza  &  svenarlo?  Io  pria  del  colpo  atroce 
Gadrei  d’  affanno  estiuta.  È  ver,  che  udendo 
Qualche  suo  nuovo  eccesso  io  fremo,  io  sento 
Che  se  binanti  ei  mi  fosse,  io  da’  suoi  falli, 
Dal  mio  furor  sol  prenderei  consiglio  . 

Ma  se  un  istante  scorre  ,  a5  suoi  misfatti 
Qualche  scusa  in  cercar  P  alma  affatico, 

E  sol  del  non  trovarla  allor  mi  sdegno  . 

Tir.  E  nulla  in  Bromio  fidi  ?  Armi ,  coraggio  , 
Fermezza  ei  ti  darà.  Deli  a  lui  ti  volgi. 

Al  simulacro  suo  ,  che  nel  più  interno 
Di  tue  stanze  s’ innalza  ,  or  va  ,  ti  prostra  „ 
Da  questo  punto  alle  più  calde  preci 
L’  ore  impiegar  da  te  si  denno  .  Viva 
Sia  la  tua  fè  su  quanto  a  te  svelai . 

Pia  d’ ogni  altro  la  fede  a  noi  procura 
li  celeste  favor  , 

udgav  e  .  No,  più  eh’  ogni  altro 

Tu  impetrarlo  a  me  puoi  :  tutta  ripongo 
La  mia  speranza  in  te  . 


atto  terzo 


Tir.  Così  giungesse 

Ai  Numi  il  mio  pregar,  come  incessante 
Fia  per  te  ...  per  Penteo  ...  Va,  fra  podi’ ore 
La  più  carea  d’  obbrobrio  ,  o  la  più  eccelsa 
Donna  sarai  . 

Agave  .  La  più  infelice  io  sono . 

SCENA  VI. 

Tir  e  sìa  solo  . 

Vinta  è  costei:  trorisi  Alcandro  :  or  l’altr# 
Alla  madre  si  spinga  ,  e  certo  e  pieno 
Sara  il  trionfo  della  mia  vendetta  . 


Fine  dell ’  Atto  terzo . 
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Tiresia ,  Alcandro  da  parti  opposte „ 

Ale.  Ben  t’  incontro,  Tiresia  . 

Tir.  Io  a  te  venia. 

Dì,  compiuto  hai  1’  incarco? 

Ale.  Appien  :  Pente© 

Per  la  madre  già  trema. 

Tir.  E  pensa  ,  e  spera 

Mitigarne  iì  furor? 

Ale,  Sta  nel  materno  , 

E  filiale  affetto  ogni  sua  speme  . 

Tutti  gii  sfarsi  all1  amor  suo  concessi 
Egli  è  presto  a  impiegar  dal  petto  a  trarle 
La  disperata  avidità  di  morte  • 

Che  in  lei  suppon  -  Ma  tu,  signor  (  l’inchiesta 
Soffri  eh’  io  ten  rinnovi  )  or  donde  tanto 
Premuroso  desii  ,  che  un  tal  timore 
di  agiti  il  cor  ? 

Tir.  Da  questo  ,  ah  sì  ,  da  questo 

O  il  suo  ravvedimento  ,  e  la  sua  pena 
Derivarne  dovrà  .  Sol  ciò  m’  è  dato 
Di  veder  nel  futuro  ;  il  resto  in  ombre 
Profonde  impenetrabili  si  cela  . 

Pur  quel  che  incerto  vi  traluce  ,  all’  empio 
Fausa  non  è .  Morte  ed  emenda  a  un  tempo 
Pendono,  è  ver,  su  lui,  ma  sta  la  prima 
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A  un  fii  sospesa  ,  e  saldamente  stretta 
Serbasi  1’  altra  in  man  dei  Numi  ancora. 

Ale.  Se  aspettasi  J*  emenda  ,  abbi  per  flauto 
Il  fil  ,  che  dubbia  tien  su  lui  la  morte. 

Tir.  Tu,  che  al  tiranno  stai  di  me  più  presso. 
Megli®  il  cor  ne  comprendi  . 

Ale,  Ah  si  *  mel  credi  , 

Vano  è  sperar  eh1  ei  cangi  .  Ah  quel  secreto, 
Carnefice  ed  amico,  il  sol  che  possa 
Ricondurre  a  rirtù  ,  punendo  i  falli, 

Mai  non  parla  in  suo  petto.  Egli  non  prova, 
Non  conosce  rimorso  ,  e  non  si  arretra  , 

Ma  ognor  più  audace  ,  e  celere  s’  innoltra 
Nel  sentier  de’  misfatti.  I  simulacri 
Del  patrio  Nume,  oh  ciel  I  gli  altari,  il  tempi® 
Sarian  eener  neglette,  ove  alla  piena 
Del  suo  furor  non  feasi  argine  a  tempo 
Di  Cadmo  la  pietà  -  Mortai  superbo  5 
Tr oppo  finor  t’  ha  il  ciel  sofferto  :  ornai 
Più  tardo  esser  non  pub  della  vendetta 
L’  atteso  giorno  . 

Tir.  Ma,  se  questo,  Alcandro  , 

Della  fatai  vendetta  il  giorno  fosse  ; 

Tu  re  novel  ,  contro  1*  estranee  squadre 
Forza  avresti  bastante? 

Ale.  Io  già  t’  esposi 

Come  solenne  giuro  al  mio  destino 
Leghi  la  fe  de’  prodi  .  Ov’  io  sollevi 
Il  vessillo  di  guerra,  avrò  seguaci 
Quanti  guerrieri  ha  Tebe .  A  questi  aggiungi 
lì  popol  tutto,  die  per  tante  offese 
D’ inutil  rabbia  or  freme.  E  a  noi  che  ì’armi 
Per  T  onor  ,  per  la  patria,  e  per  gli  Dei 
Stringiam  ne’  propri  tetti ,  a  noi  far  fronte 
Potrà  vii  torma  di  venali  sgherri  ? 

Da  noi  saran  pria  che  assaliti  ,  espulsi  . 

Siine  pur  certo  .  Ma  nernmen  mostrarne 
A  fugarli  doyrem  ;  gente  elie  pugna 
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Per  patteggiato  prezzo  ,  al  prezzo  istesso 
Vender  ben  pub  la  fuga. 

Tir.  Ammiro  il  foco 

Del  tuo  nobile  ardir*,  ma  pur  non  giova 
Trovar  mezzi  ali7  impresa  ,  e  in  ozio  starsi 
Fin  elle  fortuna  lieto  evento  apporti  : 

Uopo  è  adoprarii ,  e  tosto:  uopo  è  di  lacci 

Così  munirne  a  incatenar  ia  sorte 

Ne’  momenti  che  a  noi  prossima  vola  . 

Oprar  tu  dei  come  se  ii  trono  avessi 
Tra  istanti  ad  occupar  :  sereno  ,  umido 
Coll’  empio  re,  dubbie  parole  adopra 
Con  chi  tradir  ne  pub,  secure ,  ardenti 
Con  chi  ha  fè,  con  chi  ha  cor  l’animo  esplora 
D’  ogni  duce  stranier  *.  su  via,  che  tardi? 
Corri,  prega,  prometti,  esorta,  infiamma, 
Ardisci  ,  e  spera  . 

Àie,  il  tuo  consiglio  ,  o  padre  , 

Cenno  è  del  elei  ,  presentimento  arcano 
È  dell’  evento  ,  e  fausto  augurio  all’opra  . 

10  io  intendo ,  lo  adoro ,  e  ardito  ii  seguo 

SCENA  II. 

Ttresia  solo . 

Ta,  mio  strumento  finche  giovi:  al  soglia 
Ascendi  pu"  ,  non  marcheranno  Alcandri 
Per  fartene  W.zac  ,  quando  a’  miei  passi 
Tu  d’  inciampi  sarai  *  Ma  intanto  forse 
Denteo  già  corre  al  suo  destin  ,  già  porta 
Agave  al  ferro  la  rnal  ferma  destra  , 

Forse  col  guardo  me  ricerca  andiamo  : 

Si  voli  su  ...  ma  ii  messo  ancor  non  giunge  ! 
Ah  vn’  illude  il  desio  !...  Pur  non  ila  vano 

11  rivederla  ...  A  lei  ...  Ma  che  1  furente 
Ella  stessa  qui  vien ... 
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SCENA  III. 

Agave ,.  Tiresia  . 

Tir.  Che  fìa  ?...  Ti  guardo, 

Ed  Agave  non  miro. 

Ag ave.  Io  più  noi  sono; 

È  vero,  è  ver:  non  madre  più,  non  donna, 
Ma  snaturata  belva  il  Dio  mi  brama  , 

E  tal  saro  ...  Mostro  alle  belve  istesse  , 
Mostro  all’  Erinni  io  diverrò  ...  con  tutta 
L a  sua  suprema  irresistibil  possa 
Il  eie!  mi  sforza  ad  esser  cru,da . 

Tir.  Fiamme 

5on  gli  occhi  tuoi  :  no  ,  più  di  te  sconvolta 
Mai  non  appar  la  delfica  ministra 
Dopo  gli  assalti  del  suo  Nume. 

Agave,  Assalto, 

Guerra,  morte  ho  nell’alma...  Io  tutte  sesto 
In  me  le  furie  dell’ offeso  Olimpo, 

Della  natura  conculcata  .  Io  sono 
Un  prodigio  a  me  stessa,  e  oggetto  insieme 
Di  rispetto  e  spavento...  Oirnè  ,  che  vidi! 

Ah  Tiresia,  ah  non  sai...  Qual  don!.  .  Me  lassa! 
Rabbrividisco  . 

Tir.  Che  ti  avvenne?  Ah  parla... 

Saero  ribrezzo  in  ascoltarti  io  provo  ... 

Spirto  celeste  è  in  te . 

Agave  .  Celeste  dono  , 

Dono  tremendo  ho  meco.  Odi,  odi  il  colma 
Della  m>a  gloria  ...  e  della  mia  sventura. 
Odi  ,  e  fremi  con  me  «  Da  te  partita, 

Nel  secreto  recesso  a  bromi©  sacro 
Io  mi  ritrassi  ,  e  al  Dio  prostrata  caddi 
Tra  le  mie  smanie.  Ivi  il  silenzio,  l’ombra, 
La  cupa  solitudine  del  loco 
Oh  come  ,  oh  come  ad  altre  idee  funeste 
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Bavan  campo  «  vigor!  Di  qual  fantasmi 
Non  fu  preda  il  mio  spirto!  In  mille  aspetti 
Vidi  V  s> rror  del  mio  feral  destino. 

Sforzavami  a  pensar  guanto  il  reo  figlio 

10  dovessi  abborrir  ,  ma  sol  pensava 
Quanto  innocente  io  T  amerei  :  vederlo 
Innanzi  a  me  ,  da  me  svenato  ,  a  terra 
Pareami  oimè  !  pareami  udirlo  in  suono 
Flebil  ,  soave  ,  il  mio  crudele  eccesso 
Perdonarmi  ,  e  chiamarmi  ancor  sua  madre. 
Più  allor  non  ressi;  il  .rattenuto  affanno 
Tutto  scoppiò,  proruppi  in  pianto,  e  al  Nume 
Gridar  volea  :  cangia  il  mio  fato  ,  o  morte 
Pria  die  al  figlio  a  meda...  ma  quale  oggetto 
Mi  atterrì,  mi  agghiacciò  !  La  voce  a’  labbri, 

11  moto  al  cor  mancommi,  ed  ahi  !  pur  manca 
Or  che  tei  narro  ...  Io  mandar  lampi  orrendi 
Vidi  in  queU’ombre  in  pugno  a  Bromi©  un  ferro. 

Tir.  Numi!  e  che  festi  allora? 

Agave,  E  tu  che  avresti 

Fatto  in  tal  caso? 

Tir.  Avrei  con  fermo  core 

Preso  il  pugnai  dal  Dio. 

Agave.  Tremando  io  il  presi.. 

Tur.  E  teco  T  hai  ? 

Agave.  Qui,  qui  lo  serbo,  e  al  petto 

Ferro  non  è  ,  ma  divorante  vampa, 

Che  m’  arde  il  sangue. 

Tir.  Di  tal  don  tu  degna 

Mostrar  ti  dei  col  ben  trattarlo. 

Agave.  Ahi  lassa1. 

Perchè  ,  perchè  il  mertai  ?  L’ira  del  Nume 
Di  tanto  suo  favor  saria  men  grave 
Ad  Agave  infelice  . 

Tir.  Empia!  che  parli? 

Temi  che  P  ira  che  desii  non  giunga.. 

L’  alte  grazie  sprezzate  in  alte  pene 
gì  conyerton  dal  cuti.. 
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J^aue.  Deh  mi  perdona  ... 

Scusa  il  mio  vaneggiar.  Qual  alma  regge 
A  sì  atroci  conflitti  ?  È  gran  portento 
Se  ancor  sostengo  in  me  la  vita.  Ahi  sorte! 
Sciagure  ignote  a  straziarmi  inventi  . 

Per  me  la  crudeltà  pietà  diviene-, 

Colpa  è  il  rimorso*  tra  la  più  eroica  impresa 
L’  orror  per  me  di  rio  misfatto  infame  j 
Tutto  del  ciei  godo  il  favore  ,  e  intanto 
Tutti  i  tormenti  dell’  averno  io  provo  . 

Oh  Brcrnio  !...  Oh  figlio?  E  questa  man  ch’ogni 
Mossa  a  svenarlo  rattener  devria,  (  altra 
Questa  l’ immolerà?  INoiì  Tasta  forse 
Un  sol  suo  sguardo  a  disarmarmi  il  braccio? 
Coni*  ferirlo  ? 

Tir.  Come  il  Sacerdote 

Che  dall’  ostia  infelice  il  ciglio  torce  , 

Lo  innalza  a!  Nume,  e  vibra  il  colpo.  È  tempo 
Che  tu  risòlva  ornai  ...  Sta  in  te  il  salvarlo, 
Il  perderlo  sta  in  te:  podi’ ore,  e  scelta 
Del  suo  danno  sarà  la  tua  dubbiezza  . 

Decidi  alfin:  se  il  eie l  servir  non  sai, 
Profana  donna,  il  di  viti  ferro  cedi, 

Rendila  a  Bromio  ,  il  porgi  a  me.  Si  santa 
Celeste  cosa  a  te  lasciar  non  lice  : 

T’  è  sacrilegio  il  più  serbarla  . 

.  Ingrata  , 

Ribelle  a’  cenni  del  mio  Dio  non  sono: 

L’  ubbidirò...  ma,  oh  ciel! ...  troppo  a  te  sembra 
Che  fremendo,  e  piangendo,  all’atto  atroce 
Una  madre  s’appresti? 

Tir.  Io  ti  compiango  *, 

Ma  infievolir  perciò  ti  debbo  ?  Al  tuo 
Mescer  pur  debbo  il  mio  represso  pianto? 
Agave  ...  figliai  Oh  potess’  io  serbarti 
Senza  misto  di  affanni  e  di  sciagure 
L’  alto  onor  che  ti  attende  I  II  fatai  punto 
È  presso  già  ,  fa  cor  ... 


AGAVE 


Àgave  .  Di  me  cercava 

Pur  dianzi  il  figlio  entro  mie  soglie.  Io  ii  seppi.** 
Tir.  E  ten  fuggisti?.,. 

Àgave  .  lo  qui  rneu  corsi  . 

Tir .  Oh  stolta  , 

Tardando  il  colpo  ,  il  tuo  penar  prolunghi  : 
La  pugna  più  crudel dubbio  il  trionfo 
Cosi  tu  rendi  :  ornai  non  più  fuggirlo  , 

Ma  cercarlo  dovresti,  e  incontro  andargli. 
Ah  se  a  me  figlio  ei  stato  fosse  ,  spento, 
Salvo  di  già  saria  . 

Àgave  .  Padre  non  sei. 

Tir .  Non  più:  di  forza ,  di  coraggio  è  tempo*. 
Non  vo’  più  udir  deboli  sensi  ...  giura, 

Gire  ad  evitarlo  ... 


SCENA  IVe 

C admo  ,  Àgave  ,  T iresìa  . 

Cad.  Non  è  qui  Pentè®? 

Ove  cercar  più  il  deggio? 

Àgave.  Oinuè  l  che  fia  ? 

Pallido  ...  ansante  tu  ... 

Cad.  Tutto  io  pavento. 

Di  chi  fidarsi  più  ?  traditi  siamo  , 

E.  da  chi  ?  Da  un  Alcandro  ! 

Tir .  Alcandro  !  !  ! 

Àgave  .  E  come  ? 

Deh  eh’  io  il  sappia  . 

Cad .  II  fellon  fino  allo  scevro 

Osava  alzar  le  ambiziose  brame  , 

Strage  tramando  a  noi:  da’  suoi  seguaci 
Tradito  si  conobbe  ,  e  di  sua  mano 
Si  tolse  all’  onta,  e  si  punì  del  fallo  . 

Or  or  n’ebb’  io  la  nuova...  Oh  giunta  al  prence 
Pur  fosse  ! 

Àgave.  Oh  tradimento! 
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ir,  Il  tradimento 

Vien  da  chi  regna.  Sventurato  Alcandro  ! 
Presagito  io  I’  avea  ,  che  a  tanto  zelo 
Tal  mercede  spettava  ! 

Caci,  Or  tu  che  parli? 

stgave  .  Dunque  Pentèo  ... 

Tir .  Pentèo  l’uccise.  Alcandro 

Al  Prence,  al  Dio  lido  del  par,  delL’ uno 
Esser  ligio  fingea ,  per  aver  loco 
Di  megli»  trarlo  alia  sperata  emenda  ; 

Ma  dell’altro  il  più  pio  servo  zelante 
Era  in  suo  cor  :  1’  incauto  al  re  malvagio 
F#’  il  su»  zelo  apparir  :  questa  la  trama. 
Questo  il  delitto  fu  che  a  morte  il  trasse; 

Ma  fu  poco  svenarlo  :  anco  rapirgli 
L’  onor  si  tenta ,  ed  oscurarne  il  nome 
Co»  calunnie  si  rie! 
jlgave  .  Che  ascolto  ! 

Cad.  A  tanta 

Perfidia  di  costui  muto  mi  rende 
Il  mia  stupor  , 

Tir.  Perfido  io  sono  !  E  puoi 

T»  chiamarmi  così,  che  a  un  empio  desti 
Il  poter  di  avvilirne?  Tu  suo  stretto 
Complice  di  tirannide,  tu  senti 
Stupor  di  me  Del  finger  tuo  stupisco  . 
tga^e.  Iniquo  figlio!  E  tu  più  iniquo,  o  Cadmo, 
Tu  ,  che  il  secondi  ne5  delitti  ... 
àad.  Oh  rabbia  ! 

Agave  dunque  il  proprio  figlio  ,  il  padre 
Così  conosce  ?  E  come  ,  e  come  tanto 
Cieca  sei  fatta?  Ma  Tiresia  ascolti. 

Capace  sei  d’ogni  più  orrendo  eccesso. 

*  E  tu,  mostro  infernal  ,  lingua  di  morte, 
Cadmio  ,  Pentèo  tacciar  di  colpe  ardisci  r 
Di  cui  capace  tu  saresti  appena? 

La  madre  all’un,  la  figlia  all’altro  tenti 


Rentier  nemica  ,  e  sovvertir  le  leggi 
Di  natura  e  del  ciel  ?  Queste  son  1*  opre 
Del  ministerio  tuo  ?  Ma  presso  è  il  tempo 
Del  tuo  castigo  :  delle  trarne  a  parte 
Esser  tu  dei  *,  che  iniquità  cotanta 
Esser  sol  pub  nel  tuo  pensier  concetta  . 

Ter.  Piuttosto  di’,  che  del  destiti  di  Alcandro 
Anche  a  parte  io  sarò  :  ira  voi  giuraste 
Già  la  mia  morte,  e  non  la  mia  soltanto. 
Ma  di  chiunque  osa  onorar  gli  Dei . 

Agave  .  Fallito  andrà  quest’empio  giuro.  Adunqu 
Pentèo  non  vive  che  ai  misfatti? 

Cad.  Io  freme . 

Tir.  Coll’  @re  di  sua  vita  i  falli  suoi 

Puoi  numerar  ...  miralo,  o  donna,  ei  viene 
Altier  del  nuovo  colpo  . 

-Agave .  Ah  !...  ch'io  noi  vegga 

SCENA  v, 

Pentèo  ,  Tir  e  sìa  ,  Cadmo  . 

dPent.  Ella  mi  fogge!  E  qui  chi  trovo!  Ah  Cadmo 
Di  Alcandro  ignori  ... 

Cad.  Il  suo  disegno  ,  il  fato 

M’  è  noto  appien  . 

P-jni.  Ma  col  vi  tal  suo  stame 

Pur  la  trama  ei  non  ruppe.  Infra  le  tronche 
Sue  minacciose  ultime  voci,  il  nome 
Risuon©  di  costui . 

Cad .  Ciò  non  mi  giunge 

I»aspettato  ,  o  figlio  . 

Tir.  E  puossi  a  tanto 

Spinger  il  simular  ?  Di  quai  pretesti 
Coprir  bramate  le  nequizie  vostre  !... 

Senza  oltraggiarmi  or  mi  uccidete  .  Il  petto 
Eccovi,  osate,  unitemi  ad  Alcandro 
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Alcun  qui  non  fi  scorge. 

Peni.  I  tuoi  sospetti  , 

Questo  tuo  dir,  degno  ti  fan  di  morte, 

E  1*  avrai  Q*)  .  Mori  . 

(,*)  (  tirando  fuori  a  mezzo  la  spada  ) 

Cad.  Ah  ferma  . 

Pent,  (*)  Estinta  E  ira  , 

C  respingendo  la  spada  nella  vagina  ) 

Io  il  punirò  . 

Cad .  Morir  per  la  tua  spada 

Saria  gloria  a  tal  mostro  . 

Tir .  (*)  E  gloria  al  certo 

{*)  (  ad  alta  voce  ,  e  guardando  dentro  la 
scena  ) 

Cader  trafitto  per  cagion  sì  bella 
Dalla  man  di  un  Pentèo  . 

Pent .  Guardie  . 

Tir.  A  che  il  brando- 

Riponi?  Io  fermo  sto. 

{  sempre  a  voce  alta  ì 

SCENA  VI. 

Pentèo  ,  Tiresia  ,  Cadmo  ,  Guardie  . 

Pent.  Costui  si  tragga^ 

Lungi  dal  mio  cospetto  ... 

Cad.  Egli  tradisce 

La  patria  ,  il  re  .. . 

Tir.  Negar  gli  Dei  ricuso  .«* 

La  patria  ,  il  re  così  tradisco  ...  Alcuno 
Su  me  non  osi  adoprar  forza  ,  Io  lungi 
Dal  tu®  ferro  non  già  ,  che  noi  pavento  , 

Ma  dall’  aspetto  tuo  spontaneo  fuggo, 

Che  il  vederti  e  V  udirti  è  pur  delitto* 
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AGAVE 


SCENA  VII. 

Pentiti ,  Cadmo ,  Guardi*. 

€ad.  Ite,  e  vegliate  su  i  suoi  passi. 

C')  C  le  Guardie  ubbidiscono  ) 

Pent.  E  ’i  debbo 

Soffrir  ancor  ? 

Cad.  Ma  vuoi  sommuover  Tebe  ? 

Troppo  ella  t’odia  già,  troppo  ama  e  onora 
Quell’ impostar  .  La  morte  sua  creduta 
Saria  preludio  di  comun  ruìna  . 

Atterrato  in  Tiresìa  il  proprio  Nume 
Le  parria  di  veder.  Nell’  armi  tue 
Non  t’  affidar:  temute  son,  ma  spesso 
L*  eccesso  del  timor  divicn  coraggio  , 

Furor  diviene  .  Ah,  frena  ,  o  figlio,  frena 
I  tuoi  bollenti  spirti  ...  Io  che  ti  feci? 
Perchè  affrettar  mi  vuoi  la  morte?  Quanti 
Palpiti  in  questo  dì  per  te,  per  Tebe 
Vuoi  che  provi  il  mio  cor? 

Pent.  Stolto  !  qual’  opra, 

Qual’  opra  impresi  !  Il  veggio  sì  ,  ben  degno 
È  il  volgo  vii ,  che  cieco  eternamente 
Viva  nell’  error  suo  ... 

Cad.  Tardi  il  conosci . 

Pent.  Ma  ch’io  m’arretri  invan  si  spera.  Adunque 
Ai  tradimenti  di  Teresia  io  debbo 
Lasciar  libero  il  campo  ? 

Cad.  Ah  no,  noi  dei, 

Nè  il  vuol  prudenza:  ma  per  or  ti  basti 
Più  non  tenerlo  qui  prigion.  Fia  sempre 
Quanto  più  lungi  ,  tanto  men  dannoso 
li  velen  di  tal  peste  . 

Pent.  Io  voglio,  o  padre, 

Appagarti  anco  in  eie  :  ma  certo  io  sono 
Che,  rivo  lui,  mai  non  avrem  noi  pace. 

Fine  delV  Atto  quarto  » 
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SCIÌTA  PRIMA  . 

/Igavc  sola  . 

"E  sempre  il  fuggirò?  Dalle  mie  soglie 
Esilio  io  perché  prendo?  Ei  mi  ricerca: 

A  me  lo  tragge  il  suo  desti»  .  De’  fati 
L’  ordin  seguasi  ornai  ...  Pent&o  si  attenda» 
Sgombra  dal  petto  mio,  sgombra  una  volta, 
Importuna  pietà.  La  sua  fermezza, 

La  pertinacia  sua  pietà  non  rnerta  . 

Forse  di  me  1’  ebbe  1’  ingrato  ,  o  quando 
Dall’  opre  scellerate  unqua  il  ritenne 
L’  idea  delia  mia  pena?.,.  Agave,  indura, 
Indura  il  sen  .  Bromio  ti  guarda  ,  e  sgrida 
La  tua  troppa  lentezza  ,  e  t»  noi  miri  , 

Non  1»  odi  tu?...  Del  suo  ministro  i  detti 
Tutti  in  mente  mi  tornano  ...  Oh  vergogna  ! 
Or  sì  ha  ragion  di  rii  chiamarmi ...  il  fui  : 
Noi  son  ,  noi  sono  io  più  .  Tiresia,  torna, 
Torna  e  sii  «pettator  del  mio  coraggio  . 
Terribil  Numa  ,  che  tremando  adoro  , 

Deli  fa  che  quei  vigor,  che  or  sento  in  petto, 
Mai  non  si  allenti  più  :  dai  mio  vigore 
Il  tuo  voler  misurerò:  ae  manca, 

Non  Pentèo,  me  a  svenar  mi  hai  dato  il  ferro. 

lo  la  mistica  vittima  som  io 

Lhe  placar  ti  dovrà  :  Ila  chiaro  segno  , 

•Che  spento  nella  madre  il  figlio  intendi  . 

^  dopo  qualche  momento  dì  capo  silenzio 
riprende  il  dire  ) 


ss 


AGAVE 


Ma  no  ,  costanza  inusitata  vince 
Ogni  viltà  del  cor  .  Che  1’  empio  or  venga 
Del  Dio  V  inesorabile  ministra 
Fia  che  sol  trovi  in  me  . 

SCENA  II. 

Pentèo  ,  Agave . 

Peni.  Madre  ,  ah  mi  ascolta  : 

Mi  ascolta  per  pietà  . 

Agave.  Che  !...  desso  ...  Numi  I 

Tu  ...  da  me  ...  dove  vieni?...  Ah  vanne  ... 

Pent.  Tanto» 

Dunque  mi  abborri,  che  nemmeno  più  soffri 
L’  aspetto  mio  ?  Può  tanto  amor  materno 
Così  tosto  svanir  ?  Beati  giorni  , 

Voi  passaste  per  me,  quando  al  mio  fianco 
Sfavasi  ognor  la  madre  ,  e  m’  addolcia 
Le  pene  del  regnar,,  Madre  alcun  figlio, 

(  Spesso  a  me  tu  dicevi*  io  mel  rammento  ) 
,,  Madre  alcun  figlio  non  amò  mai  tanto  , 

,,  Quanto  io  te,  mio  Pentèo  :  di  questo  seno 
„  Unico  frutto  ,  in  te  respiro  :  lungi 
,,  Dagli  occhi  miei,  qual  delle  corti  è  l’uso, 

,,  Allevato  non  fosti  :  altra  nutrice 
,,  Non  avesti  che  me  ...  “  Dolci  ricordi! 

Il  mio  dolor  voi  raddoppiate.  4ù  tutto, 

Tutto  or  cangiò:  m’  odia  la  madre*,  udirmi, 
Vedermi  più  non  vuol! 

Agave.  Tanto  a  te  spiace 

Lo  sdegno  mio  ? 

Pent..  Questo  tuo  sdegno  ,  ah  questo 

È  il  più  eludei  de’  miei  tormenti.  Affanno 
È  stato  il  viver  mio  fin  da  quel  giorno, 

Che  a  fuggirmi  prendesti.  E  in  questo  punto,. 
Perchè,  quantunque  irata,  udirmi,  degni , 
éeuto  meno  il  mio  duol.. 
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dgavc  .  No  ,  non  è  vero  ... 

Se  tu  1’  amavi  ,  ah  non  avresti  resa 
Infelice  la  madre  ,  il  Nume  avresti  * 

Se  non  creduto  ,  non  sprezzato  almeno  . 

No,  tu  mai  non  mi  amasti,,,  e  intanto,  ingrato, 
L’  amor  mio  rammentavi! 

Peni.  Io  1’  Ito  perduto 

Per  volerlo  aumentar.  No,  màdre  ,  a  sdegno 
L’  impresa  mia  non  t’  avvia  mossa  ,  il  credi 
Se  a  te  potuto  avessi  i  sensi  miei 
X)a  pria  spiegar -,  tu  mel  togliesti  ,  o  il  vile 
Che  aggirava  il  tuo  cor  .  Mio  primo  scopo 
E  di  Tebe  la  gloria  a  te  pur  cara. 

31  culto  no,  ma  sol  del  culto  i  pravi 
Abusi  indegni  ,  alla  virtù  fatali 
Sbandir  da  Tebe  io  disegnava  ,  e  i  molli 
Riti  del  teban  Dio  con  que’  di  Marte 
lo  volea  rattemprar  :  se  a  qualche  eccesso 
Poscia  trascorso  io  son  ,  Tebe  ne  incolpa  , 

Ne  incolpa  i  Sacerdoti  .  Il  sai,  che  ingiusta 
Resistenza  io  non  soffro  .  A  te  dispiacqui  r 
Me  ne  avvidi,  wen  dolsi,  e  per  calmarti 
Quai  mezzi  non  tentai?  Gon  quale  ardente 
Incessante  pregar  Cadmo  non  spinsi 
A  sedar  1’  ira  tua  ?  Ma  Cadrno  istesso 
Mi  additò,  benché  tardi,  il  fonte  iniquo  r 
Onde  attignevi  al  troppo  acerbo  sdegno 
Alirnenio  perenne  *,  e  ben  sembrava 
Non  esser  tuo  tanto  rigor.  M’  è  noto,, 

M’  è  noto  appien  chi  seminò  fra  noi 
La  diffidenza  ,  e  mi  rapì  la  madre  . 

Perfido  !  Il  fio  ne  pagherà  :  lontana 
Non  è  la  mia  vendetta. 

dgave.  Oh  ciel  !  che  ascolto! 

Qual  vendetta?.,.  Che  parli  ?  E  qual  pretesto 
Nel  filiale  amor  cerchi  ai  delitti? 

Dell’  infel  ice  Alcandro  il  saugue  adunque 
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A  G  A  V  E 


SO 


A  te  non  basta  ? 

Peni.  Or  dove  son  !  Tiresia  9 

Tiresia  parla  pei  tuoi  labbri.  O  madre, 

A  chi  orecchio  tu  presti?  Ad  alto  spirto 
Lo  scolparsi  è  viltà  :  ma  giova  il  trarti 
Da  cosi  grave  error .  Dimmi:  t’ è  nota 
Di  Lisia  la  virtù  ?  Puoi  sospettarlo 
Capace  di  mentir? 

àgave.  No,  lido  al  Nume 

Sempre  ei  serbossi  al  par  di  me. 

Veni,  Da  lui 

Ad  apprender  va  dunque  il  tradimento , 

Ed  il  morir  d’  Alcandro  . 

àgave.  E  di  tal  sangue 

Dunque  innocente 

Pent.  E  il  figlio  tuo,  pur  troppo  ! 

Anzi  benché  dalla  sua  morte,  o  madre, 
l'rar  dorrei  gioia  ,  e  benché  a  me  rubello 
Il  sappia  appien  ,  pur  la  fallace  immago 
Della  sua  fedeltà  m’ illude  ancora 
Sì  che  di  Alcandro  il  fier  destino  io  piango . 

àgave.  Numi,  ed  in  odio  esser  pub  a  voi  chi  nutre 
Tanta  virtù  ? 

Peni.  Che  il  elei  mi  abborra  temi  ? 

No,  madre  mia,  se  vi  son  Numi  in  cielo, 
Giusti  ,  benigni  son  ,  nè  odiar  mai  penno 
Chi  d’ imitarli  imprende.  Or  di’,  se  in  Tebe 
Scendesser  oggi  il  lor  ministro  a  scerre 
In  fra  Tiresia  e  me  ,  eli’  pur  qual  credi 
Ch’eletto  fora?  Un  re,  che  il  primo  culto 
Nella  virtù,  nella  giustizia  pone  , 

O  un  avido  impostor,  che  insegna  i  Numi 
Ad  onorar  col  farsi  bruti? 

àgave .  E  debbo 

Tali  bestemmie  udir  ?...  Tu  ben  favelli 
gol  quando  il  tuo  parlar  gli  Dei  non  tocca  ... 
Non  più,  non  più  nomai  li  . 
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Peni.  Ebben  ,  se  offesa 

Sei  da  un  tal  dir,  per  te  libero  troppo, 

Mai  non  1’  udrai  ,  mai  più.  Purché  tu  lasci 
Ogui  tua  voglia  disperata  ,  e  madre 

10  ti  veggia  tornar  ,  quanto  è  in  rnia  possa 
Far  vo’  per  appagarti.  Ai  voti  tuoi 
Avversi ,  quanto  credi  ,  i  miei  non  sono  . 
Alcun  Nume  io  non  odio;  amo  si  molto 

11  ben  di  Tebe,  e  questo  affetto  immenso 
Tu  pur  meco  dividi  .  11  mio  primiero 

A  torto  combattuto  alto  disegno 
Compì  or  tu  dunque:  a  te  del  Dio  sì  piena  , 
Si  amata  in  Tebe  ,  a  te  compirlo  è  lieve 
Più  che  a  TiresLa  ornai .  Di  Marte  il  nome 
Mesci  a  quel  di  Lièo  .  L’  un  nella  pace , 

Ne  assista  l’altro  nella  guerra:  amici 
Son  questi  Dei  nel  ciel ,  stringiamo  in  terra 
Anche  i  lor  culti,  e  non  si  abborra  l’uno 
Perchè  l’altro  si  onora;  anch’io  to’  1’ edra 
Compor  col  lauro  in  sul  mio  crin . 

Jgave .  Me  lassa 

Ove  son’  io  ?...  Che  tanto  ei  finga  ? 

Peni.  E  puoi 

Creder  che  a  simular  Pentéo  si  abbassi  ? 
Lascio  ad  altri  il  giurar  ».  che  il  ver  non  copro f 
Ben  tutta  ,  o  madre  ,  la  mia  vita  il  giura  . 
Deh  ti  placa  ver  me.  Della  tua  pena 
Ch’  è  il  sol  delitto  mio ,  perdon  ti  chiedo  ; 
Per  questa  man...  Ma  oh  ciel  !  tu  a  me  la  nieghi? 
Da  me  ti  scosti?...  Nel  tuo  petto  è  dunque 
La  natura  sopita? 

Agave.  Oh  stato  orrende!,.. 

Oh  natura  !...  Oli  dover! 

Petit.  Tu  piangi,  o  madre? 

Ti  move  il  mio  dolor  ?  Deh  perchè  i  cari 
Materni  amplessi  or  non  mi  rendi  ? 

Agave.  Ah  figlio!.,, 

C  con  affezione  ,  ch'ella  subito  reprime) 


A  &  A  V  ® 

Peni.  Che  ti  rattien  ?  Pronunzia  la  mia  sorte» 

Il  mio  nume  or  tu  sei  :  -viver  non  posso 
Se  ad  essermi  nemica  ancor  ti  ostini  . 

Figlio  mi  chiami ,  e  mi  vuoi  spento  ? 

Àgave.  Spento  * 

Noi  voglio,  io  no;  mai  non  «ara.  Natura, 
Tu  nel  mio  cor  trionfi...  Amato  figlio, 

Parte  di  me,  vieni  al  mio  seno. 

(sì  abbracciano  ) 

Peni.  Oh  gioia  1 

La  madre  io  riacquistai  . 

Àgave  .  (,*)  No  ,  1*  hai  perduta  . 

X*-)  (  staccandosi  da  Pentèo  ,  ripiglia  cvn. 
gravita  ) 

Bromio  ,  t’  intendo:  tu  mi  rendi  madre, 
Assoluto  hai  Penteo  :  me  spenta  brami , 

Nè  molto  fia  che  col  mio  sangue  io  compri 
Un  tal  favor...  C)  Ma  quali  fiamme!  Ali  mira 
C)  ,(  e  ava  il  ferro  ) 

Pentèo  ... 

Pent.  D’incendio  io  veggo  i  segni...  Oh  cielo! 

Il  rumor  s’  ode  di  mura  cadenti 
Che  iìa  ? 

Àgave*  Chi  veggio? 


-SCENA  III. 

Àgave  ,  Penteo  ,  Tiresia  . 

Tir.  Arder  tu  vedi  li  tempio  . 

Àgave.  Mi  desto  alfiu  ...  Delusa  m’hai,  tiranno. 
Dell’ amor  mio  gioco  ti  festi .  Io  fremo  . 
Giungere  il  tempio  a  incenerir! 

Pent,  Ei  giuro 

Che  mai  ... 

Àgave,  Quai  giuri?,,.  Scellerato,  moni-, 

\  le  ferisse  ) 
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Peni.  Ah  madre  !..  tu  !...  Tebe  infelice*...  io  moro 
(,  cade  estinto  ) 

Àgave  .  Cile  fei  ? 

Tir.  Salvati  hai  la  tua  patria  ,  e  il  figlio 

Vendicati  gli  Dei  ,  ti  sei  tu  stessa 
Conversa  in  Diva  .  La  tua  gloria  a  Tebe 
Corro  a  far  nota,  e  ad  apprestarti  un’ara. 
Àgave  .  Degna  di  morte,  non  d’  aitar  mi  sento  . 

SCENA  ULTIMA. 

Cadmo,  Àgave. 

Cad.  Tiresia  ov’  è  ?  Dar  mi  dovrà  ragione 
Del  tempio  ch’ei  bruciò, 

Àgave  .  Che  ascolto  ! 

Cad.  Invano 

Sperò  sottrarre  al  vigile  mio  sguardo 
Il  più  orrendo  artifizio  .  In  tempo  ...  oh  eielo  !  !  ! 
Pcntèo  !...  Chi,  chi  svenollo  ?...  Ah  che  vegg*  io  ? 
Tu  stringi  il  ferro  insanguinato  !...  Oh  mostro! 
Oh  doglia!...  Oh  rabbia!.,. 

Àgave.  Ineenditor  del  tempio 

Crednto  ho  il  figlio  . 

Cad.  Snaturata!  II  tempio 

Arso  fu  da  Tiresia  :  io  il  vidi ,  io  stesso 
Oh  figlio  amato  !  Oh  vittima  innocente 
Del  furor  d’  un’  insana  ! 

Àgave  .  Ah  cieca  ,  cieca 

Io  fui  ...  figlio,  ti  seguo. 

Q  si  ferisce  ) 

Cad .  Ohimè  !  Che  festi  ? 

Àgave.  Del  delitto  ...  l’ammenda. 

Q  cade  morta  sul  corpo  del  figlio  ) 

Cad.  Ah  tutto  io  pardo? 


Fine  della  Tragedia . 


v  ■ 


- 


. 

'■  73  ■  •>  :  ■  :  .>r  - 

•  •  a  - 

.  .■  ,  r 

.  oi;-}A  lì  : 

(  '  ■»"  ’*!*  .  . 


. 


OSSERVAZIONI 


SOPRA  LA  TRAGEDIA 

AGAVE. 


Nome  carft  alle  Muse  è  quello  di  Francesco  Ruffa  da 
Tropea ,  che  già  celebrato  sulle  scene  del  Sebeto  pur 
anco  risuona  come  Poeta  tragico  mentissimo.  In  ancor 
giovine  età  scrisse  varie  tragedie,  ch’ebbero  un*  incon¬ 
tro  non  equivoco  sul  Teatro  di  sua  nazione,  come  aver- 
!  lo  deggtono  in  qualunque  altro  luogo,  ove  rappresenta¬ 
te  sieno  con  quell’ esatta  precisione  che  al  merito  loro 
pur  si  conviene  .  Brilla  però  fra  1’  altre  assai  luminosa  , 
e  grandeggia  anzi  questa  prediletta  sua  figlia  Agave , 
ch’egli  stesso  chiama  il  meno  infelice  de ’■  suoi  lavori,  e 
che  gentilmente  dall’Autore  avuto  in  dono  ricorretto 
ed  emendato  ora  nella  sua  purità  per  la  prima  volta  al- 
F  italiana  letteratura  si  presenta,  come  un  fior,  de’  più 
scelti  . 

ì  II  soggetto  della  Tragedia  è  antico  quanto  il  Teatro; 

|  Eschilo  fu  il  primo  a  trattarlo  in  una  tragedia  detta  il 

:  Pentéo  ,  e  posteriormente  1’  argomeuto  istesso  tratta¬ 

to  pur  vene  dal  sommo  Euripide  setto  il  titolo  del¬ 
le  Baccanti.  Ma  siccome  dopo  i  lumi  della  filosofia  il 
1  teatro  non  soffre  più  soprannaturali  avvenimenti,  la  so¬ 
la  verità  quindi  è  quella  che  oggi  si  desidera,  ed  oltre 
al  maraviglioso  delle  straordinarie  passioni  ,  ed  azioni 
.  puramente  umane  ,  altro  non  par  che  se  ne  ammetta  . 

Dietro  a  tali  sodi  e  ragionati  principi  il  nostro  bravo  Au- 

!  tore  ben  in  altra  forma  1’  argomento  istesso  intreccia  da 

l  saggio,  e  da  vero  conoscitore  delli  tempi  nell j  quali  scrive, 
e  del  noétro  Teatro,  Formano  pertanto  di  questa  fortu- 
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natissima  produzione  li  pregi  sodi  e  veritieri  sempre  , 
una  condotta  naturale  e  bene  assai  maneggiata  ,  un’  in¬ 
cremento  crescente  di  viva  azione  ,  colorite  ed  energi¬ 
che  passioni  con  magistrali  tocchi  tratteggiate  e  dispo¬ 
ste  ,  caratteri  sempre  eguali  e  ognor  sostenuti  ,  stile  di¬ 
gnitoso  e  robusto  di  tragici  concetti  abbellito  ,  e  quel 
tutto  insieme  che  costituiscono  l’ Agave  una  Tragedia- 
degna  della  scena  e  del  torchio  * 
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COMMEDIA 


IN  DUE  ATTI  IN  PROSA 


OR  IG  INA  L  E  IT  A  L  I  ANO  [ 


PERSONAGGI 


Emma  . 

Gustavo,  nipote  del 
MAGGIORE  CRISTIERN . 

Enrico  ^  comandante  del  cestello < 
Nicolo  ^  ojutante ... 

Carlotta  ,  nipote  di  Enrico .. 
sue  Invalidi. 

Altri  Invalidi» 


La  Scena  si  finge  nel  castello  di  Edimburgh  . 


ATTO  PRIMO 


Salotto  di  un  castello  con  tre  porte,  e  a  quella  di 
mezzo  un  piccolo  fenestrino;  alla  diritta  una 
ferriata  rotta  .  Tre  sedie  e  lumi  . 

Notte  . 

SCENA  PRIMA. 

JVìqoIo'CIic  sta  preparando  la  stanza  , 
e  Carlona  . 

Nìg.  E  tutto  all’ordine  qui  dentro? 

Car.  Tutto-,  ecco  qui  la  poltrona  di  mib  zio. 
Ecco  il  tutto  preparato  . 

Nìg.  E  perchè  hai  di  già.  accese  le  candele? 

Car .  Ma  sai  pure  ,  che  mio  zio  alle  quattro  non 
ci  vede  più  . 

Nìg.  Ah  sì  è  vero.  Adesso  vengano  ,  o  non  ven¬ 
gano  non  me  ne  importa  niente. 

Car.  Ma  sei  ben  certo  ,  die  venga  la  signora  ? 

Nìg.  Che  bella  dimanda?  Sarò  dunque  stato  fat¬ 
to  aiutante  maggiore  così  per  scherzo?  Non 
dovrò  sapere  tutto  ciò,  che  accade  in  questo 
castello  ? 

Car.  Via,  via,  non  andare  in  collera  Nigolo 
mio  . 

Nìg.  Ma  tu  non  vuoi  avere  vermi  riflesso  per  il 
mio  grado,  e  questo  è  quello  che  mi  picca. 

Car.  Bel  grado  in  verità. .  Voi  altri  mi  fate  ride¬ 
re.  Mio  zio  sa  di  essere  comandante  di  que- 
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sto  castello,  che  serve  di  prigione,  allorché 
si  vuole  che  i  prigionieri  scappino.  Tu  ti 
sei  dato  quello  di  aiutante  maggiore  in  luo¬ 
go  di  custode  ,  o  porta-chiavi .  Cinque  gra¬ 
natieri  ,  e  sei  fucilieri  tutti  invalidi  forma¬ 
no  le  guarniggione  del  castello  .  Ed  io  non 
sono  forse  da  calcolarsi  per  nulla?  Non  sono 
il  segretario  del  consiglio  ? 

Nìg.  Ebbene  ,  ecco  ciò  che  mi  spiace .  Io  ti  amo 
assai,  e  ti  sposerò  alla  prima  occasione,  ma 
questo  non  m’  impedirà,  di  dire  ,  che  voi  al¬ 
tre  donne  siete  nate  per  gli  affari  di  fami¬ 
glia  :  gli  affari  di  stato  appartengono  a  noi. 

Car.  Belli  affati  di  stato  .  Pochissime  lettere  qui 
si  ricevono,  e  queste  conviene  che  le  legga 
io  ,  e  risponda  poiché  mio  zio  è  cieco  ,  e 
tu  e  nessun  altro  soggetto  di  questa  guarnig¬ 
gione  sa  leggere,  e  scrivere. 

Ntg ,  Come!  io  non  so  scrivere?  E  la  mia  lettera 
che  t’  inviai  nell’ultimo  viaggio  che  feci?... 

Car.  Bella  lettera:  nè  anche  una  parola,  che  fos¬ 
se  d’  accordo  coll’  ortografia  . 

JVig.  Oh  sì  ,  avevo  un  bel  tempo  di  pensare  al¬ 
l’ortografia,  con  una  scellerata  penna  che  vi 
era  in  quel  albergo. 

Car.  Oh  sì,  scusati  con  questo. 

Nig .  Eh  !  se  io  avessi  seguitato  i  miei  studi  avrei 
imparato  assai  ,  ma  ho  dovuto  lasciar  la  scuo¬ 
la  quando  incominciavo  a  compitare  . 

Car.  È  vero  .  È  meglio  essere  una  bestia  sempli¬ 
ce  ,  che  una  bestia  istruita. 

fflìg.  Piano,  piano  con  queste  adulazioni.  Carlot¬ 
ta  dico.  Tu  vorresti  farmi  andare  in  collera, 
ma  non  ei  riuscirai.  Oggi  ho  volontà  di  fare 
all’ amore.  Ripetimi  cuor  mio,  che  mi  vuoi 
bene  . 

Car.  Bisogna  ,  che  ti  voglia  bene  per  forza.  Non 
ci  sei  altro  che  tu  ,  che  non  sia  invalido  in 
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questo  castello.  Uh!  a  proposito,  dimmi  un 
poco  .  Hai  avvertito  il  ferraio  ?  Sai  eh5  è  ne¬ 
cessario  ,  die  venga  presto  per  accomodare 
la  sbarra  di  quella  inferriata  ,  che  s’  è  rotta 
da  più  dì  un  mese .  Dimmi  1*  hai  avver¬ 
tito  ? 

Nig.  Sì  signora,  il  ferraio  verrà  a  momenti.  Nul¬ 
la  mi  sfugge  .  Oh  per  la  presenza  di  spirito 
valgo  quant’  oro  peso  . 

Car.  Qualcheduno  sale  le  scale .  Che  sia  il  co¬ 
mandante  mio  zio  ? 

Nig.  Appunto  lui .  Alla  furia  con  cui  cammina 
non  si  può  sbagliare  . 

SCENA  II. 

Enrico  zoppicando ,  cieco  d'  un  occhio  , 
e  delti. 

Enr.  Oh  !  i  grandi  impieghi  sono  pure  incomodi , 
converrebbe  avere  un  corpo  di  ferro  per  re¬ 
sistervi  il  giorno,  la  notte.  Uh!  non  è  rnai 
finita.  Almeno  avessi  qualcheduno,  di  cui 
potermi  fidare  . 

Car.  E  per  chi  prendete  il  vostro  segretario? 

Nig,  E  il  vostro  aiutante  maggiore? 

Enr.  Voi  ^ltri  due  siete  due  brave  persone,  che 
fate  il  servizio  alla  meglio,  che  potete*,  ma 
non  siete  responsabili  di  nulla;  se  non  av«s- 
si  io  gli  ocelli  da  per  tutto. 

Car.  (  Ed  è  cieco  .  ) 

Enr.  Se  non  foss’  io  sempre  in  piedi , 

Car.  (  E  non  può  starsi  ritto .  ) 

Enr.  Uh  !  sa  il  cielo  come  auderebbero  gli  affari . 
Sediamo  intanto.  siedono')  Devo  consultar¬ 
vi  sopra  una  cosa  delia  maggior  importanza. 
Ciascuno  di  voi  mi  dirà  il  suo  parere. 

Nig.  Frattanto  il  mio  sarebbe  ... 
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Enr.  Ma  senti  prima  di  che  si  tratta,  e  poi  ris« 
pendimi  ,  lì  maggiore  Gristiern  ,  sotto  cui 
ho  servito  ,  ed  a  cui  deggio  il  posto  che  oc¬ 
cupo  ,  mi  fa  molta  premura  perchè  riceva,  e 
guardi  in  questo  luogo  fino  a  nuovo  suo  ordi¬ 
ne  una  giovine  vedova  ,  di  cui  suo  nipote  si 
è  pazzamente  innamorato  . 

Nig.  Ebbene  ,  che  questo  suo  nipote  la  sposi  su¬ 
bito.  Questo  è  il  mio  consiglio. 

Enr.  Stordito,  questo  è  appunto  quello,  che  vuo¬ 
le  impedire  il  maggiore. 

Car .  Ma  è  parente  della  donna?.;. 

Enr.  Ella  non  aveva  ,  che  uno  zio  arrivato  di 
fresco  dalla  capitale,  che  è  morto  improvvi¬ 
samente  nella  città,  ove  risiede  il  maggiore. 

Nig.  Ma  intendiamoci  bene.  Voi  avete  detìo  pri¬ 
ma  ,  che  il  maggiore  mandava  qui  la  sua  ve¬ 
dova,  e  poi  mi  dite  che  è  morto,  bisogna  es* 
ser  conseguenti.  È  egli  morto,  o  no? 

Car.  Stordito!  Non  è  lo  zio  del  giovine,  che  è 
morto,  ma  bensì  lo  zio  della  vedova. 

Ni  gl  Oh  va  Lene  •  ma  il  marito  della  vedova  è 
morto  anche  lui? 

Enr.  Pare  . 

Nig.  E  bene  il  saperlo  .  Adesso  continuate  pure  . 

Enr.  Il  maggiore  Cristern  ha  preso  il  partito  di 
far  rapire  segretamente  la  donna,  e  vorrebbe, 
eh’  io  la  tenessi  cjuì  prigioniera  fino  al  matri¬ 
monio  di  sua  figlia  con  suo  nipote  .  Adesso 
vi  domando  ciò  che  fareste  in  luogo  mio  . 

Nig,  Davvero  ,  che  1’  affare  è  molto  imbarazzan¬ 
te  . 

Car.  Io  dico  ,  che  mio  zio  si  rende  complice  ri¬ 
cevendola  in  questo  luogo  di  un  arresto  il¬ 
legale  . 

Nig.  Ma  brava!  Tu  ripeti  parola  per  parola  tutto 
quello  che  volevo  dire  io  .  Ma  già  è  lo  stes¬ 
so  ;  continuate  pure  , 
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Ern.  Aneli’  io  da  prima  aveva  pensato  così ,  ma 
dall’altra  parte  s’  io  disgusto  il  maggiore  ... 
A  lui  deggio  la  mia  carica  .  Egli  è  violento  , 

vendicativo  . 

Nig.  Ed  è  perciò,  che  io  sostengo,"  che  conviene 
riceverla.  Se  voi  lo  ricusate,  il  maggiore  se 
l’avrebbe  a  male. 

Enr.  Tu  dici  molto  bene:  ma  vi  è  un’altra  rifles¬ 
sione  da  fare .  La  guerra  è  vicina  ,  si  parla 
di  risarcire  questa  fortezza  ,  e  da  un  giorno 
all’altro  potrebbe  arrivare  qui  il  mio  succes¬ 
sore  ...  se  ritrovasse  questa  donna  ... 

Nig.  Ragione  di  più,  come  vi  diceva  prima,  per 
non  riceverla  , 

Ern.  Questo  è  il  partito  più  saggio  )  ma  io  temo 
di  non  essere  più  in  tempo  a  seguirlo.  Cono-» 
sco  il  Maggiore  *,  egli  avria  creduto  ,  che  sa¬ 
rchile  un  preggio  per  me  il  servirlo,  e  men¬ 
tre  noi  deliberiamo  se  dobbiamo  o  no  rice¬ 
verla,  scometto  che  essa  arriva  a  momenti  t, 
in  conseguenza  è  inutile  continuare  questa 
discussione  .  (  si  alzano  ) 

Nig.  Auf  ;  queste  sono  cose,  che  non  posso  tolle=- 
rare  *,  voi  mi  chiedete  il  mio  parere  ,  io  sto 
qui  sedendo  per  farvi  pesare  il  prò,  ed  il 
contro,  e  poi  schiavo  suo,  ecco  i  miei  di¬ 
scorsi  ,  i  miei  progetti  gettati  al  vento  -,  in¬ 
somma  io  conchiudo  e  dico ,  che  bisogna  o 
riceverla  ,  o  non  riceverla  . 

Car.  Bravo.  Evviva  la  bestia. 

Enr t  Oh  basta  ,  è  fatta  ;  ora  giacché  è  probabile 
che  arrivi,  bisognerà,  almeno  guardarla  bene.. 

Nig.  Guardarla  bene?  Voi  mi  conoscete. 

Enr.  Si,  eh  ?  e  quel  Sargente  che  hai  lasciato  fug¬ 
gire  la  settimana  scorsa  con  tanta  disinvol¬ 
tura  ?... 

Nig ,  Guardate  poi  se  fu  per  colpa  mia.  Egli  mr 
chiese  il  permesso  di  scendere  nella  fossa  per 
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pescare  delle  tinche,  e  mentre  io  cerco  I’  amo, 
egli  mi  fugge.  Io  lo  chiamo  indietro,  ma  egli 
non  volle  venire.  Questo  si  chiama  essere 
stregone  . 

Ern.  Il  Maggiore  mi  ha  prevenuto ,  che  avremo 
da  fare  colla  donna  la  più  furba. 

Nig.  Oh  in  materia  di  furberia  non  se  ne  esegui¬ 
scono  dove  ci  son.  io  ,  Lasciate  che.  venga,  e 
non  temete  di  nulla  . 

.Enr.  Conviene  altresì  guardarsi  dall’  amante  ;  gli 
innamorati  sono  molto  astuti. 

Nig.  Mi  guarderò  da  tutto  il  mondo  ;  so  io  quel¬ 
lo  die  devo  fare  .  ' 

Enr.  Mi  ritiro  per  dare  alcuni  ordini;  se  capita 
questa  giovine  correte  acl. avvertirmi,  {parte  ) 

Nig.  Ed  io  vado  a  fare  la  mia  ronda  maggiore  „ 
Addio  amabile  Madamigella  .  ^  parte  } 

Car.  Addio  .  Ah  !  ah  I  mi  viene  da  ridere  !  povera 
gente  vi  compatisco  ;  si  danno  un  tuono,  un’ 
aria  d’importanza,  che  poco  si  accorda  con 
i  loro  talenti  .  Vogliono  credersi  soldati  in 
attività,  e  non  si  avvedono  d’essere  semplici 
custodi  di  un  dirupato  castello  ,  elle  serve  di 
.  reclusione  per  le  sregolatezze  di  qualche  figlio 
di  famiglia,  e  la  signorina  che  si  aspetta 
avrà  commessa  qualche  leggerezza  forse  all¬ 
eile  inconcludente.  Ma  sento  una  vettura,  fa® 
irà  la  bella  prigioniera. 


SCENA  Ili. 

Nigolo  di  dentro  ,  indi  Emma  vestita  sotto  da 
ufficiale ,  e  sopra  una  vestaglia  da  donaa  da 
viaggio  ,  e  detta  ,  poi  Gustavo  di  dentro . 

Nig.  (  di  dentro  )  Carlotta  ,  Carlotta  ,  fa  presto  , 
prendi  il  lume  ed  accompagna  questa  signora^ 
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ch’io  rado  a  condurre  i  cavalli,  e  la  carozza 
nel  gabinetto  del  Comandante,  {parte  'ì 

Car.  Ma  si  può  sentire  di  peggio.  {  con  lume  ) 
Da  questa  parte,  signora,  da  questa  parte  , 

j Emma.  È  questo  il  luogo  destinato  per  me? 

Car.  Questo  •  salotto  ,  e  quella  camera  sono  desti¬ 
nati  per  voi . 

Emma,  {guardando)  Via,  via,  non  vi  è  poi  tan- 
to  male  per  una  prigione',  me  ne  ero  forma¬ 
ta  una  idea  diversa:  credevo  sopra  tutto  di 
non  trovare  qwi  una  tanto  bella  ragazza  .  La 
vostra  fisonomia  me  ne  da  buon  augurio  . 

Car.  Jse  io  posso  esservi  utile  ... 

Emma.  Chi  siete  voi  bella  giovine? 

Car.  La  nipote  del  comandante  di  questo  ca¬ 
stello  . 

Emma  .  E  vi  chiamate  ? 

Car.  Carlotta  per  servirvi . 

Ernma .  Vorreste  voi  mia  buona  Carlotta  prender¬ 
vi  il  disturbo  di  farmi  portar  qui  il  mio  pic¬ 
colo  equipaggio  ?  Egli  non  è  già  molto  consi¬ 
derabile,  poiché  i  miei  onesti  conduttori  non 
mi  hanno  accordato  il  tempo  di  fare  grandi 
preparativi  . 

Car .  Non  volete  altro?  Questo  è  ben  poco.  Dis¬ 
ponete  pure  senza  alcuna  soggezione .  Voi  mi 
andate  a  genio  ,  già  mi  capite  .  Voi  siete  ve¬ 
dova  ...  avete  l’innamorato  ...  per  tali  affari 
io  sono  sensibilissima,  e  se  mai  aveste  l’oc¬ 
casione  di  vedere  l’amante  di  nascosto  ...  via, 
via*  non  serve  altro.  Voi  vi  confiderete  in 
me,  ed  io  farò  di  tutto  per  rendervi  felice,, 
(  parte  ) 

iFmma  .  Brava  ragazza  ...  ma  vorrei  sapere  a  chi 
devo  1’  obbligazione  di  questo  improvviso  viag¬ 
gio  ,  che  mi  hanno  latto  fare  ...  certo  che 
questo  deve  essere  un  colpo  del  maggiore  Cri¬ 
si  ioni  ,  clic  si  oppone  alle  mie  nozze  eon 
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stavo  suo  nipote  .  Egli  si  è  approffìttato  del» 
la  bontà  di  mio  zio  ,  dal  quale  sapendo  la 
mia  intenzione  a  suo  riguardo,  avrà  strappa¬ 
to  l’ordine  di  farmi  qui  trasportare.  Che  cu¬ 
riosi  accidenti  si  danno  .  Sono  per  oggi  impe¬ 
gnata  ad  una  mascherata  *,  aspetto  la  mia  com¬ 
pagnia  ,  sono  in  procinto  di  montare  a  caval¬ 
lo  oibò  .  Vedo  entrare  due  guardie  che  mi 
circondano,  e  mi  comandano  di  seguirli.  Ho 
appen?  tempo  di  coprire  con  questa  soprave¬ 
ste  il  mio  caprieeioso  abito  de  militare,  col 
quale  ero  mascherata ,  e  di  pigliare  il  mio 
portafoglio;  mi  fanno  salire  in  una  earozza  , 
ed  ora  eccomi  qua  .  Cosa  dirà  mai  Gustavo 
della  mia  mancanza  ?  Se  mi  fidassi  della  mia 
immaginazione  ,  che  me  lo  fa  vedere  da  per 
tutto,  direi  d’ averlo  veduto  sulla  strada  un 
momento  fa  ,  prima  di  entrare  nel  castello  : 
ma  è  impossibile  .  Egli  era  assente  fino  da 
otto  giorni  . .  non  mi  dispiace  per  altro  ,  che 
questa  finestra  guardi  sulla  strada  .  Oh  che 
veduta  melanconica  ...  M’  inganno  ?..  ah!  è 
lui  ...  sì  è  questi  Gustavo  j  egli  non  guarda 
da  questa  parte.  Lo  chiamerà.  Gustavo,  Gu» 
stavo  . 

Cast.  C  dì  dentro  }  Oh  mia  amabile  Emma! 

Emma .  Mio  caro  Gustavo. 

SCENA  IV. 

JVìgolo  cari  valìge  ,  Gustavo  di  dentro  ,  e  détta . 

Gust.  (,  dentro  )  Vi  è  nessuno  nella  tua  stanza? 

Emma  .  Nessuno  ,  parla'. 

Nig.  Fuori  d’io  elle  ascolto  cosi  tutta  attenzione. 
(  Ecco  1’  amante  .  ) 

Gust .  (  dentro  )  Frattanto  eli’  io  esamino  al  di 
fuori  la  parte  più  accessibile  del  castello  ?  in® 
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formati  dell’  interno  per  poter  sottrarre  da 
questo  recinto;  cerca  di  raggirare  i  tuoi  cu¬ 
stodi  ,  e  sopra  tutto  tieni  a  bada  una  specie 
dì  aiutante  imbecile. 

JV/'ff.  (  getta  la  valige  )  Voi  sarete  un  imbecile. 

Emma.  Nasconditi,  fuggi. 

Nig.  Sarete  voi  uno  stolido.  Eh!  non  serve,  che 
vi  nascondiate  nel  fosso  per  non  essere  rico¬ 
nosciuto  .  Ad1  onta  dell’  oscurità  ho  distinto 
die  siete  in  uniforme]!.  Ah  !  voi  cercate  de’ luo¬ 
ghi  deboli,  avete  veduto  questa  inferiata  rot¬ 
ta  ,  e  voi  credete  di  poter  penetrare  qui  im¬ 
punemente  .  IVIa  v*  ingannate  .  Or  ,  ora  ver¬ 
rà  il  ferraio  ,  e  la  rottura  sarà  accomodata  # 
(  parte  ) 

Emma.  Ecco  la  mina  sventata  .  Q  va  alla  fine¬ 
stra  )  E  dove  corre  sì  forte  Gustavo?  Avià. 
un  qualche  progetto.  Oli!  frattanto,  siccome 
non  so  quando  sortirò  di  qui ,  vediamo  dì 
distrarsi.  cerca  nella  valige  )  Questo  non 
è  il  mio  portafoglio.  Come  mai  ..  Ah  !  sì  io 
conosco  è  quello  di  mio  zio  ...  Questo  sba¬ 
glio  mi  spiace.  Povera  me.  Se  dentro  non 
vi  sono  cambiali  ...  Uh  !  ecco  la  lettera  im¬ 
portante  ricevuta,  per  la  quale  vuole  sortire 
malgrado  la  s-ua  malattia  .  E  del  ministro  . 
C  legge  )  «  Visti  i  buoni  ,  c  leali  servigi  di 
Federico  Énchastern,  lo  nominiamo  con  la 
presente  governatore  di  Edimburg.  “  Sarà, 
probabilmente  qualche  Fortezza,  dov1  io  ero 
destinata  a  seguirlo  ...  Queste  sono  cambia¬ 
li  ...  Oh  !  respiro ...  Basta  così.  Portiamo  que¬ 
sta  valige  nella  mia  stanza  .  Mi  leverò  que¬ 
sta  uniforme  ,  che  m’  imbarazza ,  e  ripren¬ 
derò  i  miei  abiti  femminili .  la  prende  ed 
entra  ) 
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SCENA  V. 

Nigolo  ,  ìndi  Emma  . 

Nig.  Ecco  fatta  la  spedizione .  L’amante  se  ne  è 
andato  a  precipizio,  io  non  volli  più  farne 
ricerea  . 

Emma.  Che  oscurità  in  quello  stanzino  . 

Nig.  Oh  ,  cielo  !  voi  siete  qui  . 

Emma.  Siete  voi  cieco  per  non  vedermi. 

Nig ,  Ma  per  bacco  !  Vorrei  ben  sapere  come  4ia* 
volo  siete  entrato  ? 

Emma .  Lo  volete  sapere  . 

Nig.  Sì  certo.. 

Emma  .  Ed  io  non  voglio  dir  niente  . 

Nig.  Eli  !  se  T  oscurità  non  mi  ha  ingannato  ... 
Cospetto!  dall’  uniforme,  che  avete,  sem¬ 
brate  quello  s  che  stava  a  dialogo  con  la  ve¬ 
dovella  in  strada  . 

Emma.  (,  Mi  prende  per  Gustavo  ;  godiamoci  lo 
sciocco  .  )  Dunque  mi  conoscete  ? 

Nig.  Oh  !  certamente  :  io  ho  una  vista  più  lunga 
del  telescopio  . 

Emma.  Quando  è  così  siete  certo  di  non  esservi 
ingannato  ? 

Nig.  Lo  so  bene.  Ma  favorite  di  seguirmi  presso 
al  comandante  . 

Emma  .  No  ,  caro  ,  io  resto  qui . 

Nig.  Con  la  nostra  prigioniera  . 

Emma  .  Senza  dubbio .  Già  credo  che  avremo  una 
sola  stanza. 

Nig.  Lei  sbaglia  signorino  garbato.  Per  chi  pren¬ 
de  quella  donna  ?  Dessa  è  onesta,  ed  io 
non  soffrirò  una  cosa  simile,  e  v’  insegnerò 
il  modo  di  trattare. 

Emma  .  Eh  !  via,  via  . 
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tfig.  Per  Lacco  non  vi  prendete  tanta  liberta*  vi 
avverto  che  con  me  non  si  ischerza. 

Emma  .  Vatene  .  Tu  mi  hai  annoiato  ,  e  noi  ab¬ 
biamo  desiderio  di  restare  in  libertà  . 

Nig.  Corpo  di  mille  diavoli ,  volete  seguirmi  dal 
comandante  sì,  o  no? 

Emma  .  Vatene  animale.  Io  voglio  anzi  entrare  dal¬ 
la  mia  bella  prigioniera^  voglio  vezzeggiare 
quel  bel  volto;  ci  resterò  quant#  mi  pare,  e 
piace  .  ^  farle  ) 

ÌVig.  Ma  si  può  dare  una  maggiore  sfacciatag¬ 
gine  .  Chiudersi  in  stanza  con  una  donna  ? 
Cospetto  !  io  sono  curioso  di  sentire  cosa  di¬ 
cono  .  Quando  1*  orecchio  non  serve  ,  bisogna 
guardare  per  istruirsi.  I  gesti  di  due  innamorati 
vogliono  dir  molto  ...  ma  come  va  ?...  io  ve¬ 
do  uno  solo?  Uno  che  capisca,  saprà  come- 
vuol  dire  .  Apri ,  birbone,  apri . 

SCENA  VI. 

Enrico  ,  e  detti  . 

%nr.  Ehi  aiutante. 

Vig.  A  proposito  . 

Inr .  Cosa  c’  è  ? 

Vig.  Venite  Comandante,  venite;  qui  dentro  vr 
è  un’insolente,  che  si  burla  di  voi,  e  di 
me  . 

Come  un’insolente  !  Non  vi  è  la  signora  ? 

Vig.  Certo;  ma  vi  è  ancora  l’amante. 

;£/>r.  Come!  bestia!  e  tu  l’hai  lasciato  entrare? 

Vig-  In  fede  mia  è  entrato  da  se  ! 

fnr.  Aspetta  ,  aspetta,  voglio  parlargli  sul  se¬ 
rio  . 

Vig.  E  per  dove?  Non  vedete  si  sono  rinchiusi. 

Znr.  Rinchiusi?  Cosa  significa  questo? 

Vig.  Significa  ,  che  vogliono  parlarsi  ,  e  che  non 
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hanno  bisogno  di  testimoni..  (  alla  porta  ) 
Madama,  insolente  ,  aprite*  c’è  gente,  vi  è 
il  Comandante. 

Enr.  Adaggio ,  adaggio  vuoi  rompere  la  porta  ? 
Diavolo!  io  sono  vivo  quanto  un  altro,  ma 
qualche  volta  cerco  di  moderare  il  mio  im¬ 
peto  . 

Ni g.  Io  pero  non  posso  farlo  .  M’  accendo  subito 
come  la  polvere  ,  Bisogna  che  mia  madre  mi 
abbia  impastato  in  una  salnitrara.  (  picchia  ) 
Aprite  sì,  o  no.  Madama,  or’ ora  atterro  la 
porta, 

SCENA  VII. 

Emma  da  donna  ,  e  detti . 

Emma.  Mi  chiamate  ? 

Nig.  E  ora  vi  conduco  quel  temerario .  (  en¬ 

tra  ,  poi  sorte  ) 

Emma.  Senza  dubbio  ho  l’onore  di  salutare  il 
comandante . 

Enr,  Sì  madama,  e  mi  vedete  molto  sorpreso... 

Erhma  .  Ah  !  sì  dell’  ingiustizia  della  sorte  a  mio 
riguardo . 

Nig.  l\ o.  Ma  ...  ah  sei  qui?  e  elov’  è,  dov’  è  ? 

Nig.  Cospetto,  egli  se  n’  è  andato. 

Enr.  Andato  per  dove  ,  in  che  maniera  ? 

JVig.  Eh  non  ci  vuole  poi  1’  algebra  ad  intender¬ 
lo  . 

Enr.  Ebbene  in  qual  modo  ? 

Nìg.  Ecco,  ora  ve  lo  dico. 

Enr.  Parla  dunque  . 

Nig.  Egìi  sarà  sortito  come  è  entrato. 

Enr.  Ma  come  è  entrato  ? 

Nig.  Questo  è  quello  ,  che  precisamente  mi  re¬ 
sta  da  sapere;  del  resto  potete  star  sicuro  , 
sicurissimo .  Ah  !  sarà  passato  dietro  di  me , 
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quando  ero  solo.  Conviene,  che  vada  al  po¬ 
sto  per  sapere,  se  1*  hanno  veduto  sortire  . 

C  parte  ) 

Emma.  Posso  conoscere  il  soggetto  di  questo  bis¬ 
biglio  ? 

Enr.  È  tempo  di  dirmi  chi  è  quel  giovine  ,  che 
hanno  veduto  entrare  nella  vostra  stanza  . 

Emma.  U-n  giovine  nella  mia  stanza!  Cielo  qua¬ 
le  sospetto  . 

Enr.  Non  sono  sospetti .  ma  ... 

Emma.  Un  giovine?  che  orrore!  questa  è  una 
calunnia,  e  voi  non  vi  presterete  fede  signor 
comandante  . 

Enr.  Anzi  sì  ,  e  pretendo  ... 

Emina  .  Questo  di  più  dopo  la  mia  crudele  situa¬ 
zione  ? 

Enr.  (  Eppure  non  la  trovo  allegra  come  mi  ave¬ 
vano  detto  .  ) 

Emma.  Ah!  signore,  se  conosceste  l’orrida  mia 
situazione  ,  avreste  pietà  de’  miei  mali . 

Enr.  (  Davvero  ella  m’  intenerisce  .  ) 

Nig,  Non  si  è  veduto  nessuno  ,  non  hanno  trova¬ 
to  nessuno  . 

Enr.  Lo  credo  ,  ma  tu  non  ti  correggerai  mai  , 
verrai  sempre  a  raccontarmi  delle  favole  . 
Davvero  sono  hen  sciocco  a  crederti. 

Nig.  Vi  giuro  ,  che  è  tanto  vero  ... 

Enr.  Cosa? 

Nig.  Quello,  che  ho  veduto,  ed  ho  raccontato. 

Enr.  Alla  buon*  ora  . 

Nig.  Ma  come!  Non  credete? 

Enr.  Zitto  ♦,  senti ,  non  bisogna  ,  eh’  ella  sappia 
le  misure  di  rigore  che  dobbiamo  prendere 
contro  di  lei  .  Rammentalo  bene  I 

Nig.  Non  lo  scorderò  eerto  . 

Enr.  Intanto  domanda  perdono  a  Madama  dell* 
tua  ingiuriosa  calunnia . 

Nig.  Ma  se  ... 
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Enr.  Non  ripetere . 

Ni g.  Ma  quando  ... 

E nr.  E  così  ? 

Emma.  (  Procuriamo,  che  non  mi  conosca  .  ) 

Nig.  Giacché  il  Diavolo  lo  vuole,  vi  chiedo  seu* 
sa  se  ... 

Emma-.  Basta  così. 

Enr.  Se  mai  di  qui  in  avanti  ardirai  di  dire  la 
menoma  cosa  contro  di  lei ,  ti  farò  stare  sei 
mesi  in  prigione  . 

Nig:  Ma  guardate  ... 

Enr.  Intanto  ...  intanto  fammi  lume  .  Signora  vi  i 
riverisco  .  (,  parte  ) 

Emma  .  Questa  metamorfosi  per  ora  a  nulla  ser¬ 
ve ,  ma  può  venire  1’  occasione,  che  mi  sia 
giovevole.  Frattanto  non  è  poco  il  trovare 
motivo  di  ridare  in  una  prigione.  (  parte  ) y 

SCENA  Vili; 

Ni  gola  ,  indi  Emma  vestita  da  uomo . 

Nig.  Non  so  comprendere  da  qual  parte  quei 
maledetto  fantasma  sia  sortito  .  D’ora  innan¬ 
zi  se  venisse  anche  una  legione  di  Diavoli  ; 
per  entrare  ,. .  Misericordia  !  Eccolo  di  nuo¬ 
vo  . 

Emma  .  Qual  maraviglia  ? 

Nig.  Ma  donde  sortite  ? 

Emma,  Da  quella  stanza  . 

Nig.  Da  quella  stanza  ?  Questa  volta  vedremo  ... 
Comandante  ,  all’  armi,  all5  armi  . 


ATTO  PRIMO 


l? 


SCENA  IX. 

Carlotta  e  detti . 

Car.  Che  strepito  è  questo,  pare  che  si  sia  ap¬ 
picciato  il  fuoco  in  questo  castello  ...  Che 
cosa  è  stato?  che  vedo!...  voi  qui  signora? 
con  quel  abito  ... 

Emma.  (,  Eh!  son  io,  ma  zitto.  } 

Car.  (  Ali  ,  ah  !  V 

Enr.  E  tu  cosa  guardi  cosi  fissa  fissa  e  con  tali— - 
ta  attenzione?  I©  non  chiamo  te,  non  bra~ 
mo  che  alcuno  venga  a  sturbarmi  nelle  fun¬ 
zioni  dei  mio  esercizio  .  Animo  ,  andate  . 

Car.  Ma  spiegatemi  per  qual  motivo  vestita  da 
uomo  ? 

Emma  .  Vi  dirò  tutto,  nron  dite  niente  :  saprò 
compensarvi  .  Intanto  divertiamoci  alle  spal¬ 
le  dei  vostro  innamorato  . 

Nig.  In  somma  la  finite  ? 

Car.  Voglio  restare  qui  a  tuo  dispetto  . 

Nig.  Ali!  non  volete  sortire:  ebbene  vediamo  chi 
di  noi  due  avrà  più  forza  . 

Car.  Ma  guardate  che  bell’  umore  ha  costui;  tie¬ 
ne  dell’aria,  non  vuole  eh’  io  resti.  Eh!  ge¬ 
loso  del  diavolo  !  Io  non  sortirò  certamente  „ 

Nig.  Sortirete  per  fòrza  .  {  la  piglia  per  un  brac~ 
ciò  ) 

Car:  Lasciami  briccone. 

Nig.  Animo  meno  ciarle  ... 

Car .  Lasciami.  Va  là  stordito,  {lo  getta  in  ter *- 
ra  fuori  della  porta  che  chiude  ) 

Emma  Brava  la  mia  Carlotta  siete  spiritosef» 
Facciamolo  arrabbiare.  Guardatemi  con  te¬ 
nerezza  . 

Nig.  {  allo  sportello  )  Alt!  malandrina  ,  fate  di 
questi  scherzi  al  vostro  futuro  sposo.?  Bella 
cosa!  Vado  a  dirlo  al  comandante  ... 
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C  si  abbracciano  ) 


Emma.  Zitto  là  scimunito. 

Car.  Guardate  come  si  arrabbia  . 

Emma  .  Che  sguardo  1  Che  amabile  sorrise  !  Io  cre¬ 
do  eli  vedere  Io  stesso  amore  sotto  le  forme 
deila  bella  Carlotta. 

Nìg.  Ed  io  il  Diavolo. 

Car.  Oli  quanto  siete  caro!  ) 

Emma  .  Come  siete  bella  !  ) 

Quanto  è  sivetta. 

Emma.  Io  mi  sento  ardere  d*  una  fiamma  . .  av« 
vicinatevi  al  mio  sano  . 

Nig.  Ehi  dico  parlate  più  da  lontano  . 

Emma  .  Zitto  animale  . 

Nig.  Cospetto  !  io  perde  la  pazienza  . 

Emma.  Datemi  la  vostra  bella  mano  „ 

Car.  Eccola  . 

Emma .  Mano  adorabile. 

Ni*.  Ah  cani!  Volete  farmi  crepare? 

Emma  .  Datami  un  amplesso  . 

Car.  Con  tutto  il  suore  . 

Nig.  Ah!  briccone,  io  scoppio.  Va  bene  .  Ecco  il 
comandante.  Venite  a  proposito. 

Emma.  Negategli,  tutto  coraggio.  La  scena  fu  ve¬ 
ramente  curiosa  .  Io  mi  ritirerò,  sarà  meglio 
così  .  Addio.  (  parte  ) 

Car.  Eccoti  aperto.  (  qui  Nigolo  eh'  entra  fa  le 
sue  azioni  )  Ma  dov*  è  il  comandante  ? 

Nig.  Il  comandante  non  c’  è  :  questa  è  stata  un* 
astuzia  suggerita  dalla  gelosia,  e  dall’  amore 

oltraggiato. 

Car.  Stordito  !  voglio  pacificarti  con  una  sola  pa¬ 
rola  c 


Nig.  Come  sfacciata  !  Amoreggiare  con  un  inco¬ 
gnito  ?  Soffrire  che  ti  bacia  la  mano  ?... 

Car.  Soffrire  che  tu  fossi  la  fuori  a  tormentarmi 
mentre  io  scherzavo  ... 

Nig-  Ah  scerzavate  !  Quando  farete  davvero  cosa 
diavolo  farate?  Non  si  scherza  in  tale  ma- 
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mera  .  Ho  veduto  quello  che  ho  veduto  ,  e 
meriteresti  ...  Ma  non  voglio  macchiare  ia 
mia  spada  nel  sangue  di  una  donna  imber¬ 
be  ...  Oh  Dei!  se  mentisce  quel  labbro  do¬ 
ve  mai  ei  troveranno  fedeltà  e  costanza  ?  Ma 
se  diverrò  tuo  marito  converrà  che  ni’  aspet¬ 
ti  d’  esser  ... 

Car.  Tormentar#  se  sarai  geloso  ,  amato  se  noti 
lo  sarai  .  Una  volta  per  sempre  te  lo  dico  *, 
io  sarò  buona  ,  savia  ,  prudente  ,  ma  se  oggi 
rni  accusi  a  torto  ,  domani  mi  accuserai  con 
ragione  .  (  parie  ) 

JYig.  Ab  pettegola  insolente,  dopo  quello  che  ha 
fatto  ,  pretende  di  aver  ragione  •,  non  sono 
aiutante  maggiore  se  non  mi  vendico.  Ehi 
caporale  Anguilla  ,  mandatemi  sopra  due  dei 
più  forti,  dei  più  bravi  granatieri  della  guar¬ 
nigione  .  L’  ufiiziale  è  in  gabbia  .  Ali  birbo¬ 
ne  !  L’avrà  da  fare  con  me...  Voglio  far  toc¬ 
care  con  mano  al  comandante  se  sono  un  ba¬ 
lordo  . 

SCENA  X. 

Due  Invalidi  e  detto. 

1.  Sol.  Eccoci  qui  }  comandate  . 

2.  Sol.  Imponete  . 

Nig,  Vi  metterete  di  guardia  1’  uno  alia  finestra 
rotta  ,  e  1'  altro  alla  porta  della  stanza  di 
quella  signora.  Badate  di  non  lasciare  entra¬ 
re  ,  e  sortire  neppure  un  sospiro. 

i  Sol .  Non  dubitate  . 

fi  Sol.  Sapete  chi  siamo. 

Nig.  Che  delie  ligure  troiane!  Che  aspetto  mar¬ 
ziale.  Mars,  quando  siete  al  muro  fermatevi, 
figli  della  gloria  .  Addio  . 

Fine  dell ’  Alto  primo  . 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA  . 

Carlotta  ,  Nìgolo  ,  Gustavo  vestito  da  fabbro  con 
arnesi  del  suo  mestiere ,  e  lì  due  Invalidi 
che  si  saranno  entrambi  addormentati . 

Nig.  (  di  dentro  )  Aspettate,  lasciate,  che  pre¬ 
venga  le  sentinelle  *  gente  fiera  .  .  (  esce  } 
Ehi  dove  siete  ...  Oh!  vedi  ...  Oh  infigardi  ! 
scuotetevi  .  Si  dorme  in  sentinella? 

2,  Sol.  Eh  !  non  si  dormiva. 

&  Sol.  Si  fingeva  di  dormire  per  vedere  se  fosse 
partito  qualcuno  . 

Nig.  Bravi  !  Che  stratagemma.  Alla  prima  promo¬ 
zione,  che  sì  farà  parlerò  per  voi.  Andate. 
£  li  soldati  partono  )  Ditemi  un  poco  .  per¬ 
chè  non  è  venuto  il*  persona  il  vostro  pa¬ 
drone  ? 

Gust.  È  ammalato. 

Nig.  E  alle  due  della  notte  vi  manda  per  fare 
un  lavoro  di  tanta  importanza? 

Gasi.  Vi  dirò.  Abbiamo  tanto  da  fare  in  botte¬ 
ga,  che  ci  conviene  lavorare  anche  3a  notte. 
Mi  hanno  detto ,  che  vi  è  una  sbarra  rotta 
da  comodare. 

Nig.  Sì,  quella.  Vi  siete  fatto  tanto  aspettare  , 
che  siete  stato  causa  dell’  entrata  di  un  uo¬ 
mo  per  quella  rottura  dell’  inferriata  . 

Gust.  Un  uomo  !  B  dov’  è  costui  ? 

Nig.  È  nella  stanza  della  nostra  prigioniera  5 
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Gust .  Con  la  prigioniera?  (  Ah  perfida!  } 

Nig.  Via,  via,  accingetevi  al  lavoro:  comodato 
la  sbarra,  che  intanto  vado  a  vedere  se  il 
comandante  è  tornato  ,  poi  sarò  qui  subito 
con  lui . 

Gust.  Farò  in  un  momento  .  Noti  dubitate . 

Nig.  Andiamo  buona  lana ,  vorresti  restar  sola 
anche  con  costui  ? 

Car.  Eh!  diavolo  tu  hai  paura  di  tutti. 

Nig.  Appunto  ,  perchè  tu  non  hai  paura  di  nes¬ 
suno  .  (  partono  } 

Cust.  Potrebbe  darsi  !  Che  Emma  nii  avesse  tra¬ 
dito  così  villanamente ,  che  abbia  introdotto 
un’  uomo  nella  sua  stanza  ...  Ah  !  se  ciò  fos¬ 
se  ,  dovrebbe  avere  un  cuore  il  più  perfido  , 
il  più  crudele  .  Che  devo  io  pensare  .  Le  pa¬ 
role  di  quell’  imbecille  non  potrebbero  esser 
false,  e  mal  fondate?  Tradirmi  così?,..  Ah!  è 
necessario  eh’  io  mi  chiarisca  prima  di  fargli 
il  torto  di  sospettare  di  lei  ...  voglio  ...  ma 
s’  apre  la  porta  . 

SCENA  IL 


Gustavo ,  ed  Emma  vestita  da  uomo  . 

Emma.  )  ,  ,  , 

Gust  )  ^  ie  vec*°  1111  uoni°* 

Emma  .  Possibile  !  Sei  tu  mio  caro  Gustavo  ? 

Gust.  Tu  travestita  da  militare  ?  In  qual  manie¬ 
ra  ?...  Come  ?  L’  aiutante  mi  disse  che  per  la 
rottura  di  quell  ’  inferriata  vi  è  entrato  un  ug- 
mo,  e  che  si  era  rinchiuso  con  te  nella  tua 
stanza;  quello  stordito,  si  sarebbe  egli  mai 
ingannato?  Levami  da  quest’  imbarazzo  cru¬ 
dele  ;  quest’  abito  ?... 

Emma  .  Da  questo  ne  ho  cavato  partito  per  mio 
divertimento,  ridendo  alle  spalle  di  quest’  im«* 
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becille;  poi  voglio  dello  stesso  profumarne  per 
sortire  di  qui  ,  se  seguiteranno  a  non  cono¬ 
scermi .  Ma  tu  come  diavolo  hai  fatto  a  pe¬ 
netrare  nel  mio  carcere  ?  Che  significa  il  tuo 
travestimento  ? 

Cust.  Allora  che  tu  mi  chiamasti  da  cpiella  in¬ 
ferriata,  e  che  ti  sorprese  1’ aiutante  a  parla¬ 
re  con  me  ,  intesi  ,  eh’  egli  avea  chiamato  il 
ferraio  di  qui  poco  distante  per  venir  ad  ac¬ 
comodare  la  finestra.  Vedendo  che  con  que¬ 
sto  mezzo  mi  era  possibile  1’  entrare  in 
questo  castello  ,  non  perdei  tempo  ,  volai  dal 
ferraio,  e  con  del  denaro  l’ indussi  a  lasciar¬ 
mi  venire  in  queste  spoglie  ,  assicurandolo 
non  per  altro  oggetto  ,  che  per  fare  una  bur¬ 
la  ad  un  mio  amico  .  La  fortuna  fece  si  che 
nessuno  mi  conobbe ,  e  la  sentinella  non  fe» 
cernì  alcuna  opposizione.  Potevi  tu  pensare 
che  io  avessi  trascurata  1’  occasione  di  ve¬ 
derti  ? 

Emma  .  Eh  !  me  È  immaginavo  „ 

^asi.  Mia  cara  1’  orrore  di  'questo  luogo  non  ti 
ha  fatta  veriina  impressione,  non  ti  fece  spa¬ 
vento  ? 

Emma.  Ti  vedo,  ed  ora  lo  trovo  delizioso.  Per 
mezzo  dell’amore  si  abbelisce  anche  una  pri¬ 
gione,  e  lo  sguardo  di  un  amante  fa  scordare 
tutte  le  avversità  . 

Oasi.  Senti  ,  invece  di  accomodare  voglio  in¬ 
grandire  questo  buco  per  agevolarci  per  que¬ 
sto  luogo  la  fuga  qualora  tu  venissi  scoperta, 
ed  io  obbligato  a  restar  in  prigione  fin  tan¬ 
to  che  avessi  addento  ai  voleri  di  mio  zio 
collo  sposare  sua  figlia  ,  e  dimenticarmi  di 
te  ,  e  ... 

Emma »  Si,  ma  intanto  perchè  si  creda,  che  tu  la¬ 
vori  ,  fa  sentire  il  tuo  martello  . 

Gasi.  Qualcuno  viene. 
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Emma  .  Se  siamo  sorpresi ,  procura  di  guardarmi 
co n  minor  tenerezza  . 


SCENA  III» 

Nìgolo  ,  Enrico  ,  e  detti  . 

Nig.  Osservate.  Dite  questa  volta,  che  sono  un 
balordo . 

Enr.  Che  vedo!  Infatti  hai  ragione.  Cosa  fare  qui 
signore  a  quest’ora  in  una  prigione  di  stato? 
Credete  forse  eh’  io  noti  vi  conosca  ? 

Nig.  Noi  sappiamo  tutto  „ 

Enr.  Credete  che  non  ravvisi  in  voi  il  nipote  del 
maggiore  Cristiern  ,  il  capitano  Gustavo  ? 

Cast.  (  Che  sento!  sono  scoperto  .)  Ebbene  giac¬ 
ché  1’  avete  conosciuto  degnatevi  eli  rispet¬ 
tarlo  . 

Emma.  Stordito! 

Ni g.  Cosa  c’  entri  tu  buffone?  Bada  al  tuo  lave¬ 
rò,  e  non  intricarti  d’  avvantaggio.  Che  cosa 
vedo  !  (  scoprendo  un'  uniforma  sotto  il  ve* 
stilo  di  Gustavo  )  Un  uniforme.  Scometto  , 
che  questo  è  un  altro  amante  .  Poco  fa  non 
ne  potevamo  trovar  uno  ,  ed  ora  come  qui 
due  ?  Ho  dunque  ragione  il  doppio  di  quello,, 
che  io  credevo. 

Enr .  E  cosa  significa  questo? 

Nig,  Significa  ,  che  questi  è  un  furbo  ,  e  che  si  è 
introdotto  qui  sotto  le  spoglie  di  un  ferraio  . 

Enr.  Che  ribalderia  è  questa?  Ma  siete  scoperti, 
e  non  fuggirete  al  castigo.  E  l’uno  e  l’altro 
sieno  custoditi  .  Scriverò  al  maggiore  Cri¬ 
stiern  y  egli  deciderà  della  vostra  sorte  .  Im¬ 
parerete  die  non  si  burla  impunemente  il  co¬ 
mandante  di  Edirnburgh  . 

Nig.  Ed  il  suo  aiutante  maggiore* 

Emma.  (  Di  Edirnburgh!  Questo  è  dunque  il  ca« 
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stello  rio v*  era  destinato  comandante  mio  zio? 
Ho  il.  brevetto  nel  porta- foglio  .  Azzardiamo 
il  'colpo  .  )  Signore  è  tempo  che  mi  conoscia¬ 
te  finalmente,  e  che  io  vi  dimostri  con  qua¬ 
le  diritto  sono  qui.  Leggete  questo  foglio. 

Enr.  E  come  si  fa  •,  io  di  notte  non  leggo  mai 
per  paura  di  pregiudicarmi  la  vista  .  {  Nigo- 
io  come  si  fa  ?  ) 

Nig.  (  Con  un  ripiego  rimedierà  io  .  )  Qui  non 
abbiamo  il  segretario  ,  a  cui  spetta  di  legge¬ 
re  le  lettere  ,  che  vengono  recate  ,  onde  sup¬ 
plite  voi,  e  leggete  alla  nostra  presenza. 

Emma.  (  Aiutante,  e  comandante  che  non  sanno 
leggere.)  {legge')  ,,  Visti  i  buoni,  e  leali 
„  servigi  di  Federico  Encaster  capitano  nel 
,,  corpo  del  Genio  ...  Che  sono  io. 

Enr.  Proseguite. 

Emma  .  ,,  Sebbene  in  troppo  fresca  età  lo  nomi- 
,,  jjiamo  con  la  presente  comandante  della  for- 
„  tezza  di  Edimburgh  di  cui  diriggerk  i  lavori 
,,  secondo  il  piano  del  consiglio  militare  fis- 
,,  sato  ,  e  di  cui  si  farà  rimettere  le  chiavi 
,,  dal  vetterano  Enrico  Rancale,  al  quale  ao 
„  cordiamo  una  pensione  di  ritirata  e  demi- 
„  cilio.  “ 

Arsac  generale  del  4to  reggimento 
di  cayalleria  . 

Enr.  Nulla  ho  da  dire  in  contrario  . 

fflig.  Questa  è  una  novità  ben  grande* 

G use.  (  È  vero  quel  foglio  ,  o  Emma  lo  lesse  a 
capriccio  ?  ) 

iV-/g.  Se  avete  da  prendere  un  aiutante  maggiore  , 
io  m’  offro  ai  vostri  comandi .  Per  attività 
non  v’  è  chi  m’  eguagli.  Informatevi. 

Emma.  Eh!  Io  so  che  voi  siete  molto  accorto,  e 
non  mancherò  di  prevalermi  . 
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Nig.  Na<sca  quello  che  sa  nascere  ,  la  carica  è  as¬ 
sidi  rata  . 

Eur.  Sigi. or  capitano  voi  mi  vedete  confuso.  Scu¬ 
sate  se  non  conoscendovi  .. 

Emma.  Voi  non  eravate  obbligato  a  conoscermi, 
onde  non  ne  parliamo  più.  Ho  1’  ordine  di 
far  trasportare  i  prigionieri .  Ne  avete  mol¬ 
ti  ? 

Enr.  Nessuno ,  signore . 

Emma.  Ma  ho  pure  inteso  parlare  di  una  don¬ 
na  ... 

Enr .  ói  ,  ma  è  ... 

Emma.  Conducetela  qui  . 

Enr.  Nigolo  va  a  prenderla.  (  Nigolo  parte  ) 

Emma  Perchè  sta  detenuta  qui  qu  s  a  giovine? 

Enr.  È  un  affare  particolare,  di  cui  ti  spieghe¬ 
rò.,.  (  Nigslo  torna  } 

Nig.  Ma  questa  è  cosa  da  disperarsi  .  Vi  è  forse 
qualche  diavolo  in  questo  castello? 

Enr.  Cos’  hai . 

Nig.  La  donna  non  c’  è  più  . 

Enr.  In  che  maniera  . 

Nig.  E  ehi  ne  sa  nulla?  Ilo  fatto  entrare  una  don¬ 
na,  ed  eccola  sparita*  ho  messo  le  sentinelle 
da  per  tutto  acciò  non  entrino  uomini ,  ed 
eccone  qua  due  .  I  ferrai  sono  ufiìziali,  i  pri¬ 
gionieri  comandanti,  ed  io  e  voi  diverremo 
in  breve  pazzi . 

E  mina .  Qual  sutterfugio .  E  voi  signor  Enrico 
prestate  mano  a  simili  trame  in  onta  alle 
leggi?  Io  n’ era  dì  già  prevenuto,  ed  ecco 
perchè  ebbi  il  coraggio  d’  introdurmi  nasco¬ 
stamente  unito  al  mio  aiutante  maggiore. 
Ma  tutto  è  scoperto  .  Ora  giacché  non  pote¬ 
te  rimettere  nelle  mie  mani  questa  prigionie¬ 
ra  non  posso  dispensarmi  dall’ intimarvi  l’ar¬ 
resto  .  Costituitevi  dunque  in  queste  carceri 
come  prigioniero. 
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Nìg.  (  Anche  questa  mi  tocca  a  vedere.  } 

Enr.  Ma  devo  farvi  osservare  eh1  io  non  sono 
per  nulla  responsabile  di  questa  donna,  giac¬ 
ché  non  ho  nessun  ordine  superiore  per  ri¬ 
tenerla  . 

Emma,  Come  !  Non  avete  nessun  ordine  supc¬ 
riore  ? 

Enr.  È  un  servizio  che  rendeva  al  maggiore  Cri» 
stiern  .  Mi  ha  pregato  di  custodirla  qui  fino 
a  nuovo  ordine  .  Le  obbligazioni  che  gli  prò» 
fesso  ... 

Emma  .  Ed  a  queste  potevate  sacrificare  il  vostro 
dovere?  Conoscete  la  reità  della  vostra  con¬ 
dotta  .  Un  riguardo  per  la  vostra  età  farà  sì 
eh’ i®  sia  molto  moderato  nei  miei  rapporti 
al  Generale  „  Passate  intanto  in  arresto  , 

Enr.  Ma  vi  prego  riffiettete  -, 

Emma.  Meno  repliche  ,  obbeditele  voi  Aiutante 
chiudetelo  nello  stesso  camerotto,  dov’era  chiu¬ 
sa  quella  signora. 

Enr.  Oh  fatalità!  il  primo  uffizio  della  mia  cari- 
ca  sette  il  nuovo  Comandante  sarà  quello 
d’  imprigionare  chi  fu  la  mia  guida  nel  cam¬ 
mino  delia  gloria?  Ali!  perdonate  la  dura  ne¬ 
cessità  ,  e  datami  la  spada  .  (  partono  ) 

Gasi.  Amabile  Emma  io  non  posse  che  ammira¬ 
re  la  tua  presenza  di  spirito  per  questa  tua 
franchezza  .  Ma  che  dobbiamo  noi  fare  ? 

Emma.  Approffittiamo  del  momento,  e  partiamo; 
Se  più  qui  resto  non  so  trattenere  le  risa  . 
Che  sciocchi  !  Che  balordi  !  Il  comandante  , 
l’aiutante,  i  soldati  tremali  tutti  divina  don¬ 
na  ;  questa  è  una  cosa  molto  singolare  in 
verità  .  Andiamo  :  Nigolo  ? 
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SCENA  IV. 

Nicolo,  e  detti ,  indi  Carlotta. 

Nig.  Eccomi  agli  ordini  vostri  . 

Emma.  Farai  trasportare  quella  valigia  nella  mia 
camera  . 

Car.  (  piano  a  Gustavo  )  Signore  ,  signore  ,  qui 
bisogna  riparare  .  Non  sapete  ?  E  arrivato 
nel  castello  ii  signor  maggiore  Cristierir,  egli 
a  momenti  sarà  qui  ,  e  se  vi  conosce  ... 

Gust.  Che  sento!  mio  zio!.,  ali!  che  egli  non 
cessa  di  perseguitarmi. 

Emma.  Colui  viene  in  tempo.  Buona  Carlotta 
ascoltatemi  .  ^  gli  parla  alV  orecchio  ) 

Nig.  Il  Comandante  parla  in  segreto  con  Carlot¬ 
ta  -,  mi  tornano  i  fumi  alla  testa  . 

Gus .  Tutto  gìò  va  bene  .  Ma  poi  come  pensi  di 
regolarti  .  ? 

Emma.  Voglio  vendicarmi  di  tuo  zio,  e  dar  com¬ 
pimento  alla  più  graziosa  sceua.  Vieni,  e  ti 
manifesterò  le  mie  intenzioni.  Signor  Aiutan¬ 
te  venite  *,  ho  degli  ordini  da  comunicarvi. 
(.  parte  ) 

Nig.  Eccomi  pronto  signor  Comandante  a  qua¬ 
lunque  pericolosa  spedizione.  Civetta,  pette¬ 
gola  .  (  parte  ) 

Car.  Io  non  posso  trattenermi  dal  ridere  nel  ve¬ 
dere  L’imbarazzo,  in  cui  si  ritrovano  costo¬ 
ro.  Cosa  mai  penserà  mio  zio  del  suo  arre¬ 
sto  !  Meno  male  che  deve  durar  poco  .  A  nor¬ 
ma  però  di  quanto  mi  disse  poco  fa  la  Si¬ 
gnora  ,  convien  eh’  io  finga  con  ii  Maggiore 
per  condurre  a  termine  la  faccenda ,  e  ...  ma 
eccolo . 
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SCENA  V. 

Maggiore  ,  un  Invalido  ,  e  delta . 

Magg.  Ma  tu  che  diavolo  dici  ?  Io  non  t’  in» 
tendo  ? 

Jnv.  Vi  dico  sì  signore  che  il  Comandante  è  in 
arresto  . 

Magg.  Questo  mi  sorprende  .  Ma  per  ordine  di 
chi  ? 

Inv.  Per  ordine  del  nuovo  Comandante  „  (  parte") 

Car.  Vi  soprende  eh  ?  e  non  siete  voi  forse  la 
causa  del  suo  arresto  ?  Povero  vecchio  . 

Magg.  Ma  per  Lacco  vorrei  ben  io  sapere  ... 

Car.  Voi  avete  mandato  quella  signora  in  prigio¬ 
ne  per  i  vostri  fini  particolari*,  mio  zio  si  è 
prestato  di  buon  animo,  credendo  con  ciò 
dimostrarvi  la  sua  gratitudine;  giunse  il  nuo¬ 
vo  comandante,  gli  chiese  di  lei ^  e  ...  pove¬ 
ro  zio  ! 

Magg -  Ma  calmatevi-. 

Car.  Non  so  come  la  signora  aia  fuggita  ;  e  mio 
zio  ne  porta  la  pena  ingiustamente . 

Magg.  E  dove  si  trova  presentemente  vostro  zio? 

Car.  È  chiuso  in  quel  camerotto ,  e  sa  il  cielo 
cosa  sarà  di  lui.  Io  poverina  cosa  farò  senza 
deilo  zio?  Oh  dio!  voglio  andare  io  stessa  a 
gittarmi  ai  piedi  del  giovine  comandante. 

Magg.  Ma  dov’  è  questo  nuovo  comandante,  che 
io  io  veda,  che  giustifichi 


SCENA  VI. 


Nigolo  ,  Invalidi,  e  detti ,  indi  Emma  in  abito 
d'  uffiziale  . 

Nig.  Signor  maggiore  deponete  la  spada,  e  co® 
stituitevi  prigioniero  . 

Magg.  Come  parli  insensato  .  Io  saprò  ... 

Nig.  Meno  repliche  .  Rispettate  1’  aiutante  mag¬ 
giore,  ed  obbedite. 

Magg.  Audace  ,  rispetta  tu  il  mio  grado  ,  e  tre¬ 
ma  . 

Emma.  Tremate  voi  incauto  di  opporvi  alla  for¬ 
za  ,  e  di  violare  le  leggi  delia  militare  di¬ 
sciplina  .  Il  grado,  la  nascita,  non  vi  auto» 
rizzano  ad  ordinare  irregolari  arresti,  ad  op¬ 
primere  una  donna  innocente .  11  generale 
mio  zio  sa;à  giudice  del  vostro  indegno  ope¬ 
rato.  Frattanto  obbedite  . 

jftfagg.  (  lo  smanio  t  Che  colpo  fatale!  Ali!  sono 
tradito  .  )  Ma  devo  furyi  riflettere  ...  lo  non 
ordinai  ... 

Emma.  Tacete,  ardireste  di  aggiungere  delle  men¬ 
zogne  ?§ -prò  convincervi  .  Aiutante  conuu- 
cetemi  qui  quel  vecchio  castellano. 

Nig.  (  parte  e  torna  a  suo  tempo  ) 

Car.  (  Come  è  avvilito  1  Cerne  freme!  Se  sapesse 
chi  gli  parla .  ) 

Magg.  C  Non  credevo  mai  di  essere  prevenuto...') 

SCENA  VII. 

Nigolo  eon  Enrico  e  detti  . 

Nig.  (  di  dentro  )  Venite,  è  il  nuovo  coman¬ 
da;]  te  che  vi  y uole  . 
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Enr.  Signore  ...  mi  raccomando.  Ma  se  non  m’ 
inganno,  siete  o  non  siete  voi  ? 

Car.  Sì ,  è  il  maggiore  Gristiern  . 

Enr.  Ali  voi  mi  avete  rovinato  col  mandarmi 
quella  donna  perchè  io  la  tenessi  qui  custo¬ 
dita  fino  a  vostro  nuovo _  ordine  .  Ecco  qui 
mi  conviene  soffrire  una  detenzione  ingiu¬ 
riosa  a  miei  meriti. 

Emma.  Egli  più  colpevole  di  voi,  non  è  più  in 
grado  di  giustificarvi;  un  riguardo  solo  per 
i  vostri  passati  meriti  fa  sì  eh*  io  sia  molto 
moderato  ne  miei  rapporti  al  generale.  Per 
ora  vi  rendo  la  libertà,  e  al  più  non  soffri¬ 
rete  che  una  correzione  da  mio  zio  .  (  al 

maggiore  )  Voi  obbedite  e  passate  in  arre¬ 
sto  . 

Magg.  Ma  signore  assicuratevi  che  ìa  detenzione 
di  quella  donna  ... 

Emma.  Tacete;  non  mi  obbligate  ad  usare  la 
forza  .  Il  garire  più  oltre  con  me  ,  vi  fa  reo 
anche  di  violata  subordinazione . 

Magg.  Ma  .... 

Emma.  Obbedite.  (  forte  ) 

Enr.  La  vostra  spada  . 

Magg.  C  gli  da  la  spada  )  Ah  !  eh’  io  fremo  dalla 
rabbia ,  e  dal  dispetto  . 

Emma.  Conducetelo  in  quella  stanza.  ( alla  drit¬ 
ta  )  Lasciate  la  porta  aperta ,  ma  restino 
due  sentinelle  a  vista  .  il  Maggiore  e  Ni - 
goto  entrano  ,  e  le  sentinelle  restano  sulla 

porta  .) 

Nig.  Avanti. 

Car.  (,  ad  Emma  )  Ali!  voi  mi  avete  innamorata! 
Come  sapete  bene  fare  da  soldato  .  Che  fac¬ 
cia  tosta  . 

Emma.  Chettati  cara  la  mia  Carlotta  .  Vieni  con 
me  e  preparati  a  godere  il  grazioso  sviluppo 
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eli  questa  ardita  intrapresa  .  (  parte  unita  a 
Carlotta  ) 

Nig.  C  sorte  dalla  stanza  )  Mio  degno  compagno 
d’  armi  !  Mi  consolo  che  abbiate  riaquistato 
la  libertà  . 

Enr.  Ti  ringrazio;  il  mio  successore  è  un  bravo 
militare,  rigido,  e  mi  fo  meraviglia,  che  ili 
sì  giovine  età  abbia  un  contegno,  una  certa 
aria  propria  d’  un  uffiziale  già  provetto  nel 
mestier  dell’  armi . 

Nig.  Se  egli  è  nipote  del  generale  avrà  avuto  un* 
educazione  da  par  suo.  Suo  zio  avrà  saputo 
il  carattere  belligero  di  questa  guarnigione  , 
ed  avrà  creduto  affare  onorifico  per  il  nipote 
il  spedirlo  comandante.  Voi  per  altro  se  non 
desiderate  di  restare  innoperoso  dovreste  insi¬ 
nuarle  di  rappresentare  a  suo  zio,  che  in 
questa  guarnigione  vi  sarebbe  necessità  di 
creare  una  nuova  carica,  alla  quale  potete 
aspirare  mediante  i  servigi  . 

Enr.  Ma  qual  carica  ? 

Nig.  Di  presidente  del  consiglio  di  guerra  .  Veg¬ 
go  che  di  questo  castello  il  generale  se  ne 
prende  gran  cura,  (.  conoscerà  1’  attività  di 
questa  brava  guarnigione  nel  custodire  i  pri¬ 
gionieri  )  e  vedrete  che  tutti  i  rei  di  gravi 
delitti  saranno  spediti  qui  per  maggior  sicu¬ 
rezza  ,  onde  ... 

Emma.  Non  dici  male.  Un  presidente  del  consi¬ 
glio  di  guerra  è  ormai  necessario  .  E  chi  più 
abile  di  me  in  così  difficile  impiego  ?  mi  lu¬ 
singo  che  ... 
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SCENA  Vili.' 

Gustavo ,  poi  Maggiore  ^  e  detiì  . 

Gust,  Signor  Aiutante  eccovi  un  ©rdins  del  nuovo 
Comandante,  che  mi  permette  un  breve  col¬ 
loquio  con  mio  zio . 

Nìg.  Vostro  zio  sarebbe 

Gust.  Il  maggiore  Cristiern  . 

Nìg.  Ah  !  1’  arrestato  . 

Gust,  Appunto. 

Nìg.  Ma,  ò  poi  1-  ordine  del  Comandante  que«*- 
sto  ? 

Gust,  Leggete. 

Nìg,  Non  serve  di  leggere.  Quando  uno  dice  la 
bugia  lo  conosco  subito  dal  modo  di  artico¬ 
lare  le  parole*  conosco  che  siete  veritiero,  e 
vi  servo  subito  .,  i.  parte  ) 

Gust.  E  necessario  di  persuadere  lo  zio  ,  con  V  a- 
stuzia  che  mi  ha  comunicata  la  mia  cara  Em¬ 
ina  ,  e  indurlo  a  concedermela  in  sposa. 

E/ir .  (  ]\Ia  questo  giovine  è  pure  entrato  qui  sot¬ 
to  le  spoglie  del  ferraio.  Era  d*  accordo  col 
nuovo  Comandante,  e  doveva  per  conseguen¬ 
za  sapere  F  imminente  arresto  delio  zio.  Io 
non  so  comprendere  ,  j 

Nìg.  Non  temete,  venite. 

Magg.  E  di  eiie  devo  temere  ? 

Nìg  Eccolo  . 

Magg.  Chi  vede  !  Mia  nipote  1 

Gust.  Voi  altri  sortite  . 

Nìg,  Ma  questo  poi  ... 

Gust.  Questo  è  l’ordine,  ritiratevi. 

Nìg.  Non  serve,  andiamo.  (.  partono  ')■ 

Gust.  Mio  caro  zio  che  mai  avete  fatto  *  perchè 
vi  siete  lasciato  trasportare  da  ima  collera 
così  violenta  1’  arresto  db  rateila  giovine  non 
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Ita  fatto  che  esacerbare  l’ animo  del  nuovo 
Comandante .  L’  infelice  Emma ,  allorché  si 
«ottrasse  colla  fuga ,  altro  non  ripeteva  elio 
d’ essere  innocente  .  Io  col  medesimo  pero¬ 
rai  per  lei,  e  per  voi,  addicendoli  per  cal¬ 
marlo,  che  voi  foste  ingannato,  e  che  ora 
voi  siete  disposto  a  concedermela  in  sposa . 
A  queste  ragioni  egli  si  arrese ,  e  tutto  sarà, 
terminato  ,  purché  in  Emma  riconosciate  una 
Vostra  nipote ,  e  mia  moglie  . 

Magg.  (  Giacehè  il  diavolo  vuole  così  ...  )  Ebbene 
son  contento.  Ma  dov’ è  Emma,  al  presente? 
dove  si  trova  ? 

Cast.  Nelle  stanze  del  Comandante,  che  attende 
la  risposta  . 

Magg .  Chiamatela;  io  stesso  unirò  le  vostre  de¬ 
stre  ,  e  coopererò  alla  vostra  felicità . 

SCENA  IX. 

Emma  da  donna  ,  Carlotta  ,  e  detti  . 

Gust.  Emma,  vieni,  non  temere  ;  mio  zio  mi  ac¬ 
corda  la  tua  mano  col  maggior  piacere  del 
mondo . 

Magg.  Si  ,  v’acconsento  per  cosi  riparare  in  par¬ 
te  i  torti  che  ho  verso  di  voi  *,  aiate  felici  „  e 
il  cielo  benedica  la  vostra  unione. 

SCENA  ULTIMA  . 

Àj  ut  ante  ,  Enrico ,  t  detti . 

Car.  Voi  giungete  a  proposito  per  fare  da  testi¬ 
moni  a  queste  nozze. 

JV'ìg.  Nozze  ? 

Enr,  Testimoni? 
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Magg.  Gustavo  avvicinatevi:  datemi  la  vostra  ma- 
no,  Emma  porgetemi  ia  vostra;  io  unisco  le 
vostre  destre,  e  benedico  il  nodo. 

Ejir.  Sposi! 

Nig.  Io  non  capisco  nulla  ! 

Emma.  (,  si  sorgila  della  peste  ^  e  resta  in  unìm 
forme  )  Ricevete  o  Signore  i  miei  più,  distin¬ 
ti  ringraziamenti . 

Magg.  Oli!  Cosa  vedo!  voi  ...  Signora  ...  Gusta¬ 
vo  che  cosa  è  questo?  Travedo  in  quest*  mo¬ 
mento?  Qual  tradimento!  Quale  metamorfosi! 
Conosco  addunque  in  voi?... 

Emma.  Voi  vedete  in  me  il  giovine  comandante 
che  vi  perdona  ,  ed  Emma  che  vi  abbraccia.,, 
e  vi  giura  filiale  tenerezza  . 

Mqgg.  Ma  questo  travestimento  ?.„ 

Emma  .  E,  opera  dei  caso  .  Quando  voi  mi  face¬ 
ste  la  burla  di  farmi  arrestare  io  era  dall’  ac¬ 
cidente  sotto  le  spoglie  di  un  uffiziale  per 
unirmi  ad  una  mascherata  ;  mi  si  olà  appena 
tempo  di  coprirmi  con  La  mia  vestaglia  ,  e 
vengo  qui  condotta.  Conoscendo  1’  avvedu¬ 
tezza  grande  di  chi  mi  custodiva ,  appreffit- 
tai  della  circostanza  di  questa  trasformazione 
per  pormi  in  libertà ,  e  sono  felicemente  riu¬ 
scita  . 

Magg.  Ah  nipote!  ma  dimmi:  tu  dunque  furfan¬ 
te  eri  d’accordo  per  ingannarmi? 

Gust.  Sì  s  non  perdonerete  ad  amore  un  tale  ar¬ 
tifizio  ? 

Magg.  Non  so  che  dire  !  sono  sorpreso  !  Bricconi 
me  1’  avete  fatta.  Non  posso  ritirarmi.  A- 
rnatevi  e  vi  perdono  . 

Enr*  Ma  quel,  brevetto  che  YÀ  costituiva  cornane 
dante  ? 

Emma.  Apparteneva  ad  un  mi*  zio  morto  da  po¬ 
co  tempo ,  ed  io  me  ne  sono  approntata  . 
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Voi  signor  Maggiore  non  avrete  a  pentirvi 
di  avere  acconsentito  alle  mie  nozze  con  Gu¬ 
stavo  .  Signor  Comandante  proseguite  pure 
nella  vostra  carica  ,  eh’  io  di  buon  grado  vi 
rinunzio.  Carlotta  mi  ricorderò  sempre  di 
voi.  Mio  caro  Gustavo,  andiamo  a  solenniza- 
re  il  nostro  nodo,  ed  una  tale  avventura 
ammaestri  il  bel  sesso  elle  di  tutto  si  ride  , 
di  tutto  trionfa  un’anima  costante,  e  un  v ot¬ 
to  amore . 


Fine  delia  Commedia 
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sopra  la  commedia 
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Se  li  costanti  e  ognóra  replicati  sinceri  applausi  for° 
mar  possono  1’  elegìo  di  una  teatrale  azione  qualunque  , 
nei  genere  comico  e  faceto  poche  al  certo  al  pari  di 
questa  vantar  possono  1*  incontro  ottenuto  sempre  sulle 
scene  italiane  .  Se  non  si  troverà  in  essa  una  condotta 
del  tutto  regolare,  scorgendovi!  anzi  delle  inverisimi- 
glianze  spinte  al  di  là  dell!  permessi  confini ,  tanti  e 
tali  però  sono  li  pregi ,  che  1*  adornano  ,  e  così  ben  di¬ 
segnati  e  sostenuti  li  caratteri  in  vero  originalissimi , 
che  ben  a  ragione  sostenere  si  può  esser  questa  fra  le 
commediole  di  giuoco  e  di  scherzo  un  possente  eccita¬ 
mento  alla  giocondità  ed  al  riso.  Sia  dunque  rappre¬ 
sentata  come  conviensi  ,  e  spezialmente  da  un  bravo  Ca¬ 
ratterista  la  parte  sua ,  e  non  dubbio  mai  ne  sarà,  in 
ogni  tempo  1»  effetto  . 
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GIORNALETTO 
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N.  XCIII. 


MANTOVA. 

società’  filodrammatica  concorde  . 
Esercente  nell 9  L  R.  Teatro  Scientifico . 

I  rapidi ,  e  luminosi  progressi  che  la  sud¬ 
detta  società  produsse  nel  breve  giro  di  pochi 
anni  animarono  a  buon  dritto  le  patrie  non¬ 
ché  le  estere  penne  ad  emularla  ai  perfetto 
cammin  della  gloria ,  indirizzandole  erudite 
critiche  osservazioni  .  Questa  magica  sferza , 
che  sola  riduce  l'errore  alla  dottrina  della  ve¬ 
rità  ,  e  lo  costringe  al f  emmenda  senza  urto  , 
o  rossore,  questa  ora  si  è  resa  la  cura  de’  più 
zelanti  Concittadini  per  attestare  con  essa  la  stima, 
ch’ella  ispira,  non  che  la  brama  di  vederla 
tra  le  Italiche  primeggiare  in  così  nobile,  e 
proficuo  esercizio . 

E  per  convalidare  in  noi  stessi  ogni  creden¬ 
za  di  verità  ,  ci  è  di  soddisfazione  il  qui  ri¬ 
cordare  l’ analisi-critica  della  recita  il  Gian- 
Calàs  sostenuta  dai  sumentovati  Accademici 
nella  sera  1 6  andante  gennajo  a  totale  benefi¬ 
zio  delle  Case  di  Ricovero  ,  sulla  cui  realtà  , 


invitiamo  chiccfiesia  a  volerci  apportar  taccia 
di  troppo  rigido  ,  o  parziale  paiaegerista  . 

Sul  merito  del  dramma  il  Calàs,  per  quan¬ 
to  si  voglia  essere  neutrali  nelle  indefinite  dis¬ 
pute  tra  i  dogma  degli  Aristarchi,  s  li  no¬ 
vatori  del  gusto  predominante  (  controversia 
che  per  ora  non  ammette  alleanza  )  pure  non 
ci  accordiamo  tanta  licenza  ,  o  facoltà  per  as¬ 
solverlo  da  varie  colpe,  e  forse  non  del  tut¬ 
to  veniali.  Questo  oltrecchè  cadda  sotto  Tana- 
tema  del  proscritto  romanticismo,  e  che  vi  sia¬ 
no  circostanze  di  poco  accordo  ,  non  arrivia¬ 
mo  a  comprendere  come  il  gallico  autore  si¬ 
gnor  Victor ,  trascendendo  ogni  poetica  licen¬ 
za,  si  sia  cotanto  allontanato  dal  fatto  stori¬ 
co,  per  la  cui  convinzione  basterà  una  breve 
scorsa  su  quanto  ci  ha  lasciato  in  proposito 
T  insigne  Abbate  Regnauld  ;  ad  appianare  però 
siffatte  scabrasità ,  contribuì  assaissimo  f  accor¬ 
tezza  ,  e  dottrina  del  tradutore ed  artista 
comico  signor  Luigi  Marchionni,  il  quale  con 
tutto  il  sussidio  dell’arte,  ed  i  pregi  dell’elo¬ 
quenza  ce  lo  seppe  rendere  bastevolmente  gra¬ 
dito¬ 
li  protogonista  Calàs  fu  sostenuto  dal  signor 
Gaetano  Lanfreddi ,  al  quale  tributiamo  since¬ 
ra  lode  avendo  sostenuto  con  tanta  verità,  ed 
impegno  uno  dei  più  difficili  caratteri  della 
scenica  declamazione  .  Egli  a  provetta  cono¬ 
scenza  della  drammatica  esposizione  accoppia 
pure  dessignatura  personale,  gesto,  e  flessibi¬ 
le  pienezza  di  voce,  doti  felicissime,  la  cui 
magica  potenza  fu  attestata  dalla  commozione, 
e  dalle  lacrime  del  pubblico  segnatamente  nel- 


te  scene  più  patetiche,  quelle  cioè  dell'arre¬ 
sto,  della  riunione  de’  figli,  e  della  estrema 
benedizione,  che  questo  sventurato  padre  com¬ 
partisce  alla  propria  desolata  famiglia.  Que¬ 
ste  scene  veramente  maestre  bastano,  a  carat¬ 
terizzare  un  attore,  ed  il  signor  Lanfreddi  sa¬ 
pendo  reprimere  qualche  poco  lo  slancio  nelle 
scene  di  forza ,  ritroverà  sempre  in  queste  in¬ 
comparabile  compenso  su  quelle  d’  un  oppo¬ 
sto  giocoso  caratteristico  . 

Ad  un  marito  si  giusto  ben  si  conveniva 
una  moglie  tenera  e  pietosa  ,  le  cui  virtù  fos¬ 
sero  al  vivo  dipinte  dalla  signora  Marianna 
Marescalchi  nell5  esposto-  soggetto  dell*  Euge¬ 
nia  .  Amore,,  tenerezza,  e  furore  si  videro  nel 
più  fiero  contrasto  .  L’  attrice  s*  impegnò  mi¬ 
rabilmente  in  moltissime  situazioni  ,  abbenchè 
forse  per  troppa  sensibilità  qualcuna  ne  ve¬ 
nisse  sospinta.  Ma  se  pur  questi  sono  i  nei 
in  contraposto  alle  bellezze  ,  1*  attrice  ne  può 
andare  festosa  originando  questi  da  una  fonte 
quanto  invidiabile  ,  altrettanto  di  facile  corre¬ 
zione  o 

L*  ingenua  Paolina  ci  venne  rappresentata 
con  pregevole  arte  dalla  signora  Prudenza 
Viccari,  la  quale  ci  lascia  sempre  il  desiderio 
di  vederla  assumere  siffatti  caratteri,  ne’ qua¬ 
li  ,  confessiamo  ,  avrebbe  pochi  confronti ,  se 
il  pieno  possesso  della  parte  ,  e  qualche  desi¬ 
nenza  meno  ottusa ,  ce  la  facesse  comparire 
più  libera,,  e  perciò  più  disposta  a  porre  [a 
profitto  le  naturali  sue  felici  disposizioni .  11  di 
lei  saggio  criterio  ci  assicura  della  correzione, 


e  del  niuno  risentimento  per  l’ espostale  os¬ 
servazione  . 

La  purità,  e  delicatezza  d’anima  al  centra- 
sto  dell’  amore  co’  più  sacri  doveri  ,  erano  af¬ 
fetti  riserbati  all’ottimo  accademico  signor  Giu¬ 
seppe  Fiorio  esponendo  nell’ infelice  Marc’ An¬ 
tonio  il  vero  bersaglio  delle  umane  convenzio¬ 
ni .  Le  qualità  morali  dell’attore,  ed  il  me¬ 
rito  naturale  nel  tratteggiare  le  passioni  più 
delicate  ci  fanno  quasi  tacere  sul  prolunga¬ 
mento  di  varie  desinenze,  e  d’un  pianto  trop¬ 
po  frequente,  su  di  che  essendo  stato  altrove 
avvertito,  noi  anzi  ci  congratuliamo  di  qual¬ 
che  sensibile  correzione  . 

Nell’  Eduardo  ,  il  signor  Aristide  Pestori  fe¬ 
ce  scorgere  intelligenza ,  e  buon  metodo ,  e 
quantunque  nel  dramma  ci  sembrasse  meno 
caldo  ,  e  pronunciato,  pure  è  spesse  volte  vir¬ 
tù  il  reggersi  a  mezzo  volo  come  meta  si¬ 
cura  di  modesta ,  e  virtuosa  vittoria .  Se  alla 
coltura  del  suo  spirito  saprà  aggiugnere  più 
interessamento  nell’ assunto  impegno*  noi  sia¬ 
mo  certi  d’  annoverarlo  in  breve  tra  i  più  di¬ 
stinsi  accademici  declamatori  . 

1/  Ambrogio  vero  serpe  corruttore  delia  pa¬ 
ce  sociale  venne  assegnato  al  signor  Ottavia¬ 
no  Poggia  ,  il  quale  ,  per  onore  del  vero  »  fu 
più  che  bene  tratteggiato ,  Col  solo  sussidio 
dell’arte  indossò  le  spoglie  ignominiose  dei- 
T  ipocrisia  ,  e  calunnia  ,  e  a  creder  nostro  sa¬ 
rebbe  egli  giunto  al  difficile  perfetto,  se  più 
avaro  nel  pianto  avesse  mostrato  il  solo  pas- 
saggero  rimorso  ,  non  già  il  patetico  d*  una 
veridica  ?  o  impossibile  contrizione. 


Lo  spìrito  di  dignità  ,  e  giustizia,  primi  at¬ 
tributi  d’  un  venerando  magistrato  ,  spettava¬ 
no  al  signor  Federico  Riva  ,  che  sembra  riu¬ 
nire  quanto  s’ha  di  eccellente  per  codesti  di¬ 
latori  di  scena.  Il  pubblico  gii  seppe  tributa¬ 
re  sinceri  encomj  tanto  per  la  nobiltà  persona¬ 
le  ,  che  per  l’imponenza  del  carattere,  di  cui 
era  investito.  Persuasi  però  di  sua  virtuosa 
docilità  ,  e  buon  senno  ci  permettiamo  di 
rammentargli  minor  vibrazione  nella  voce e 
particolarmente  nei  movimenti  del  corpo  ^  on- 
d’ essere  in  tutto  consonante  all’età,  e  preci¬ 
sione  dei  gravi  soggetti ,  eh’  egli  imprende  a 
trattare . 

Il  Giacobbe  vero  esempio  de’ servi  amorosi, 
fu  benissimo  affidato  al  signor  Cario  Purricel- 
1: ,  che  per  inclinazione ,  e  attitudine,  è  di 
frequente  impiegato  ad  esaurire  le  parti  più 
difficili  nel  genere  brillante-caratteristico  .  Égli 
con  buona  comica  maneggiò  le  scene  più  in¬ 
teressanti ,  nè  vale,  che  !’  impegno  di  ben  rie¬ 
scimi  ,  lo  conducesse  forse  fuor  di  partita  ; 
mentre  per  simili  eccedenze  non  v*  ha  di  me¬ 
glio,  che  un  amichevole  ricordo  per  marcare 
ad  un  tratto  la  correzione  . 

Al  signor  Carlo  Pescatori  fu  commesso  il 
Crisostomo.  Questo  personaggio ,  benché  di 
tarda  comparsa  ,  atrae  io  sguardo  di  tutti  per 
la  situazione  in  cui  si  presenta  ,  e  lo  sciogli¬ 
mento  ,  che  sta  affidato  in  sua  mano .  La  più 
picciola  ommissione  vien  rilevata  all’istante  * 
nè  lascia  luogo  all’attore  a  qualsiasi  sussidio. 
Una  saggia  antivedenza  assicurò  il  nostro  Gri- 


sostoino  nel  breve  stadio  ,  eh’  ebbe  a  percor¬ 
rere  ,  e  riportò  col  trionfo  dell’  innocente  ,  la 
favorevole  certezza  della  propria  missione . 

Giovannina  ,  e  Lorenzo ,  V  una  sostenuta 
dalla  signora  Monaca  Gtierla ,  e  l’altro  da! 
signor  Anselmo  Barbetta  ci  apparvero  assai 
bene  colocati ,  mentre  1’  età  y  la  disinvoltura  , 
ed  una  naturale  attitudine  ,  contribuirono  a 
dare  gli  ultimi  tratti  di  quella  ingenuità  cam¬ 
pestre,  che  forma  il  tutto  in.  queste  parti  di 
non  primaria  riflessione. 

Merita  pure  considerazione  la  somma  esat¬ 
tezza ,  con  cui  fu  eseguito  il  suddetto  dramma, 
che  per  le  tante  scene  d’  accordo,  e  gli  inter¬ 
ni  movimenti  ,  esige  gran  spazio  di  scena  ; 
alla  cui  mancanza  supplì  iL  buon  ordine,  e 
intei igenza  con  cui  fu  diretta  dall*  istruttore 
signor  Lanfreddi  in  tale  impegno- efficacemen¬ 
te-  coadiuvato  dal  Vice-Direttore  signor  Fede¬ 
rico  Riva,  non  che  lo  zelo,  di  molti  dilettan¬ 
ti  y  che  per  solo  amor  sociale  si  offrirono 
spontanei  a  formar  le  comparse  tanto  neces¬ 
sarie  nel  decorso  di  questa  rappresentazione 
spettacolosa . 

Noi  spogli  pertanto  da  qualsiasi  patria  pre¬ 
venzione  ,  caldamente  invitiamo  i  nostri  acca¬ 
demici  a  non  retrocedere  dal  glorioso  avan¬ 
zato  cammino  ,  che  anzi  sempre  più  emulati 
dall’estere  dottissime  unioni,  collo  studio  dei 
classici,  ed  il  profitto  delle  giornaliere  istru¬ 
zioni  ,  contribuiranno  essi  pure,  e  lo  speria¬ 
mo,  a  far  rifiorire  'sulle  oscurate  nostre  Scene 
F  onor  di  Talia,  quale  fecero  un  tempo  in 
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Italia  gli  Ugolini ,  i  Silva,  le  accademie  Sie- 
nesi  ,  non  che  il  protettore  delle  scienze  f  e- 
merito  Divizio  da  Bibbiena. 

Questa  nobile  idea  ci  valga  alla  perfezione 
dell’opra,  e  in  allora  reso  il  teatro  scuole 
perenni  d’  amenissima  morale  ,  risorgeranno 
ancora  tra  noi  i  Roscj ,  gli  Acilj,  ed  i  Labe- 
rj ,  per  poscia  meritarci  gli  onori  dei  Cesari , 
come  non  ha  guari  111  ordinato  dal  defunto 
regnante  Carlo  Felice  di  Sardegna  premiando 
pomposamente  gli  esercenti  del  Piemonte  , 
esempio  luminoso,  che  ci  da  speranza  di  qual¬ 
che  immitazione  quando  la  nobiltà,  ed  esa- 
tezza  di  quest’  arte  saprà  fissare  l’ attenzione 
del  filosofo,  e  le  supreme  reali  munificen¬ 
ze. 


M.  F. 
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NOTA 
Ancona ,, 


Bergamo , 


Brescia . 
Bologna . 


Cesena . 
Codogno . 
Creili» . 
Cremona* 
Ferino . 
Ferrara  . 


FerZI. 


Fuligné . 
Genova . 
Imola . 
Livorno  . 
Lodi . 


Lucca . 
Macerata 


Mantova , 
Milano. 
Milano . 
Modena . 


de*  Corrispondenti  e  Libraj  presso  cui  si  ricevono  le 
assocpezioni  fuori  di  Padova  . 


Sartori  Arcangelo 
e  figli  ,  fT: 
Mancini  Raffaele. 
Castellani  Gassare. 
Mazzoleni  Giovan¬ 
ni  e  Prospero  . 
Gilberti  Lorenzo  « 
Nobili  Annesio. 
Gpuai  Domenico  . 
Masi  Fratelli . 
Biscia  Costanti]!#, 
Cairo  Luigi  » 

Ràinoni  Luigi . 
Manini  Fratelli. 
GentiiucciFrancesco 
Finzi  Alessandro  <j. 
Fiorio  . 

Berzovini  Gaetano, 
verificatore  post. 
Casali  IVlatteo. 
ParaCciaqì  Giusep¬ 
pe  * 

TomassimGiovanm, 
Frugoni  Andrea  . 
Veroli  Giuseppe. 
Migliaresi  Luigi. 
Bigatti  Bassano  . 
Creasi  Gio.  Battista. 
Ber  tini  Francesco . 
Gatzarelli  Ignazio. 
Cortesi  Antonio. 
Caranemti  Luigi  . 
Fasi  Stella  e  Comp. 
Scapi  n  Giuseppe  . 
Vincenzi  Geminia- 
no  e  Consp. 


Modena. 
Napoli , 
Parma  . 
Perugia . 
Pesavo  . 
Pisa . 
Ravenna , 


Rimini, 
ftoveredo. 
Salò  . 
Siena . 


Todi. 
Torinù  » 


'Trento  . 


Treviso  • 
Trieste  . 
iTdiue . 


Venezia , 


qie 


Bavutti,  Luigi  . 
Ajello  Giuseppe^ 
Blanchon  Giacomo. 
Santucci  e  Garbi nesi. 
Zacconi  Girolamo. 
Nistri  Sebastiano  . 
Collina  Angelo  di 
Francesco . 
Marsoner  e  Grandi. 
Jacob  Luigi . 

Signori  Gio.Battista 
Porri  Onorato  . 
Pianigiani  Bernar¬ 
dino  . 

Sealabrini  Benigno. 
Morano  MickeJan- 
gelo  . 

Monauni  Gio.  Bat¬ 
tista  . 

Andreola  Francesco. 
Qrlandini  Giovanni. 
Fficola  Antonio  , 
Turchetto  Gio.  Bat¬ 
tista  . 

Missiaglia  Gio  Bat- 


Versna . 


Vicenza . 


Gnoato  Giuseppe. 
Milesi  Pietro . 
Orlandelli  Giuseppe. 
Moroni  di  Marco 
Eredi  . 

Torri  Alessandro  • 
Bisesti  Pietro  . 
Fanton  e  Zanibon 
impiegati,  portali. 
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